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SOMMARIO

La ricerca considera il recente andamento differenziato 
del mercato del lavoro nelle regioni meridionali e centro-setten­
trionali del paese; la disoccupazione si avvia ad essere infatti 
prevalentemente concentrata nel Sud. Tale diversa dinamica non è 
dovuta unicamente al differente andamento demografico, ma anche, 
nel più recente passato, alla riduzione dei livelli occupazionali 
nel Mezzogiorno.

Nell'analisi vengono considerate le determinanti di do­
manda ed offerta di lavoro nelle due circoscrizioni, evidenziando 
i vincoli che allo sviluppo complessivo del paese possono deriva­
re dal dualismo territoriale. Nella ricerca si argomenta che 
l'andamento divergente della disoccupazione tra Sud e Centro-Nord 
potrebbe causare spinte salariali eccessive pur in presenza di un 
ancor ampio livello medio di risorse lavorative inutilizzate. La 
dipendenza del Mezzogiorno dalle risorse esterne canalizzate 
dalla finanza pubblica, creando un onere per quest'ultima, rende­
rebbe poi più difficile il rientro del deficit pubblico. Gli 
obiettivi della politica per il Mezzogiorno sono pertanto indivi­
duati nel superamento della dipendenza di quest'ultimo dalle 
risorse esterne, il che implica 19 ineludibilità di una fase di 
industrializzazione del Sud, e nell'incentivazione dell'impiego 
del fattore lavoro. Gli interventi in proposito auspicati com­
prendono, oltre ad azioni in materia di infrastrutture produttive 
ed ambientali, anche la creazione di un significativo dif­
ferenziale nel costo del lavoro tra le due aree del Paese.
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'Wage fixing laws usually hurt 
the people they want to help” 

(THE ECONOMIST, May 1988)

Introduzione (*)

Il nostro paese è ormai da diversi anni caratterizzato da 
un tasso di disoccupazione elevato, la cui crescita si è arresta­
ta solo nel 1988. Tuttavia, al di là del dato medio, la situa- 
zione italiana si differenzia dalle condizioni degli altri paesi 
sviluppati per i fortissimi divari nella composizione della di­
soccupazione: per età, sesso e area geografica. Naturalmente 
questi tre caratteri non sono indipendenti, anche se per chiarez- 
za espositiva è utile esaminarli in maniera distinta. In questo 
studio ci concentreremo sul problema dello squilibrio del mercato 
del lavoro dal punto di vista territoriale. I tassi di disoccupa- 
zione nelle due principali aree del paese sono infatti oggi molto 
diversi non solo in termini di livelli ma anche di dinamica. 
Infatti, mentre nelle regioni del Centro-Nord la disoccupazione è 
già in lieve calo, nelle regioni del Mezzogiorno continua a cre- 
scere a tassi molto elevati. Tale situazione sembra destinata ad 
aggravarsi dati gli attuali andamenti demografici. Il problema 
mai risolto del dualismo torna quindi nuovamente al centro del- 
1'attenzione. Anche se in termini di consumi e di tenore di vita 
le differenze territoriali si sono ridotte dall'ultimo dopoguer- 
ra, permangono evidenti gli squilibri dal lato della produzione.

(*) Ringraziamo Andrea Borsari e Lorella Pompei per il prezioso 
contributo dato all'elaborazione dei dati e alla preparazione 
del testo e dei grafici. Sebbene la ricerca sia frutto di un 
lavoro comune i paragrafi 3, 4, 6 e le Appendici A e D sono 
state scritte da Giorgio Bodo, le parti rimanenti da Paolo 
Sestito.
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In questa ricerca analizzeremo il funzionamento del mer- 
cato del lavoro nelle due ripartizioni territoriali, mettendo in 
evidenza le diversità nei meccanismi di regolazione esistenti. Al 
di là degli aspetti riguardanti ciascuna area, l'esame dello 
squilibrio territoriale riveste un'importanza notevole per quanto 
riguarda i possibili limiti allo sviluppo del paese nel suo in­
sieme. Dinamica inflazionistica e deficit del bilancio pubblico 
potrebbero risultare sfavorevolmente influenzati dall'ampiezza 
dello squilibrio territoriale. Viceversa, in questo lavoro non 
sarà compiuta un'analisi dell'ampia letteratura esistente in 
Italia sull'origine del dualismo, né si raccoglieranno una com- 
pleta serie di indicatori statistici sull'entità e sulllevoluzio- 
ne del divario, per cui si rimanda ad altre ricerche1. Inoltre, 

non sarà considerato il problema, ampiamente dibattuto negli 
ultimi anni, se, e in che misura, esista omogeneità economica e 
sociale all'interno del Mezzogiorno.

Poiché l'evoluzione dell'economia italiana, e in partico- 
lare del mercato del lavoro, è stata notevolmente influenzata 
dalle politiche d'intervento pubblico seguite, sarà anche compiu- 
to un esame ex-post della loro efficacia nel superamento degli 
squilibri territoriali. Questo esame, insieme all'analisi compiu­
ta sul mercato del lavoro, fornirà elementi utili e spunti per la 
formulazione di un'insieme di politiche che potrebbero essere 
perseguite per favorire il superamento dello squilibrio, alla 
luce non solo delle difficoltà che caratterizzano un'area estesa 
del paese, ma anche degli effetti negativi che da questo squili­
brio possono derivare per una crescita dell'economia italiana nel 
suo insieme.

1. Su questi argomenti si veda Siracusano-Tresoldi-Zen (1986) e 
Svimez (varie annate).
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2 1. Evoluzione del divario tra Nord e Sud

Il divario esistente tra le due circoscrizioni del paese 
in termini di situazione del mercato del lavoro si è venuto ac- 
centuando negli ultimi anni. Considerando il tasso di disoccupa- 
zione come indicatore sintetico, le regioni meridionali nel 1988 
sono giunte ad avere un tasso più che doppio rispetto alle regio- 
ni del Centro-Nord (20,6 contro 7,8 per cento). Al contrario di 
queste ultime, in cui la ripresa economica sta iniziando ad inci- 
dere anche sulla misura del tasso di disoccupazione, le regioni 
meridionali registrano un continuo incremento della disoc- 
cupazione. Anche considerando i dati relativi all'occupazione, 
non influenzati direttamente dalla presenza di differenti anda- 
menti demografici nelle due aree del paese, si evidenzia un dete- 
rioramento delle condizioni del Mezzogiorno, dove nell'ultimo 
biennio vi è stata una riduzione dell'impiego di lavoro di quasi 
il 2 per cento (tav. 1.1).

Il fatto che parte del peggioramento relativo del Sud 
registrato negli ultimi anni possa essere attribuito ai ritardi 
finora registrati nell'attuazione della nuova legge relativa 
all'intervento straordinario (legge 64/1986), ed al naturale con- 
centrarsi degli effetti della ripresa economica nelle aree dove 
l'apparato produttivo è in prevalenza installato, non è consolan­
te; ciò conferma la dipendenza dell'economia meridionale dal- 
l'intervento straordinario. Inoltre, se il deterioramento della 
situazione occupazionale è fenomeno recente, di più lunga data è 
il peggioramento economico complessivo. E' anzi plausibile rite- 
nere che il settore industriale localizzato nel Sud stia attra- 
versando con un certo ritardo la fase di ristrutturazione produt- 
tiva, il che non fa ben prevedere per il prossimo futuro.

Nel prosieguo del paragrafo si procederà a descrivere la

2. Sugli aspetti regionali della disoccupazione in Italia si veda 
anche il lavoro di Conti e Cossutta (1986).



Tav. l.la
Tasso di disoccupazione ufficiale e corretto per la Cig (*)

Anni
Centro-Nord Sud

Ufficiale Corretto Cig Ufficiale Corretto 
Cig

1977 5.8 6.5 10.2 10.8
1978 6.0 6.9 10.0 10.7
1979 6.2 7.0 10.9 11.7
1980 5.8 6.6 11.5 12.2
1981 6.7 8.4 12.2 13.1
1982 7.3 9.1 13.0 14.0
1983 8.1 10.2 13.8 15.0
1984 8.4 10.6 13.6 15.1
1985 8.3 10.3 14.4 15.7
1986 8.5 10.1 16.5 17.9
1987 8.4 9.7 19.2 20.5
1988 7.8 8.7 20.6 21.7

Tav. l.lb
Tasso di occupazione ufficiale e corretto per la Cig (*)

Anni
Centro-Nord Sud

Ufficiale Corretto
Cig

Ufficiale Corretto 
Cig

1977 38.8 38.5 31.0 30.8
1978 38.7 38.3 31.3 31.0
1979 38.9 38.6 31.7 31.4
1980 39.6 39.2 31.7 31.5
1981 39.7 39.0 31.5 31.2
1982 39.5 38.7 31.4 31.0
1983 39.3 38.4 31.6 31.2
1984 39.5 38.5 31.5 31.0
1985 39.6 38.7 31.7 31.2
1986 39.9 39.2 31.6 31.0
1987 40.2 39.7 30.7 30.2
1988 41.0 40.6 30.6 30.1

(*) La correzione per la cig é stata effettuata usando gli orari contrattuali.
Fonte: Elaborazioni su dati Inps e Istat.
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dinamica del mercato del lavoro nelle due aree del paese, con 
particolare riferimento a occupazione, disoccupazione e costo del 
lavoro. Una particolare attenzione verrà dedicata al comparto 
della trasformazione industriale.

1.1 II concentrarsi della disoccupazione nelle regioni meridiona 
l_i

All'origine di questa diversa dinamica della disoccupa- 
zione vi sono differenze non solo nell'evoluzione demografica - 
più consistente al Sud - e dei tassi di partecipazione - in ten- 
denziale aumento per le donne in tutto il paese - ma anche del- 
l'occupazione. Per individuare l'azione dei diversi fattori si è 
provveduto a suddividere l'incremento totale della disoccupazione 
in questi tre effetti, impiegando la seguente formulazione: 

r Fiji + PQ ì ( TA^, + TAq 'j
/l.l/ ADIS - ATA * ----- =-----------li- + AP * -------- =------------- — - aoc

( 2 J ( 2 )

dove ADIS, ATA, AP e AOC sono gli incrementi nell'intervallo 0-T 
del numero di disoccupati complessivi (disoccupati in senso 
stretto, persone in cerca di primo impiego e altri in cerca di 
lavoro), del tasso di attività, della popolazione in età attiva e 
del numero di occupati. Il termine A TÀ rappresenta l'effetto 
della variazione dei tassi di partecipazione, pesato per la popo- 
lazione media del periodo, AP quello dell'incremento demografico 
- pesato per il tasso di partecipazione medio del periodo - e AOC 
l'effetto diretto della domanda di lavoro. Naturalmente le va­
riazioni dei tassi di partecipazione possono dipendere a loro 
volta, oltre che da mutamenti strutturali di lungo periodo, anche 
dalla dinamica della domanda di lavoro secondo lo schema del 
lavoratore scoraggiato. Per una distinzione tra tali due effetti 
si rimanda però all'analisi econometrica del paragrafo successi- 
vo.
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La Tav. 1.2 riporta i risultati di tale scomposizione per 
tre periodi (1977-1980; 1980-1984; 1984-1987), distinguendo tra 
maschi e femmine. L'effetto tassi di partecipazione è quasi 
sempre positivo per le donne, confermando così il trend di cre- 
scita della partecipazione femminile al mercato del lavoro. Per i 
maschi invece il contributo dei tassi di partecipazione è sempre 
negativo ma di entità differente per Sud e Centro-Nord3. L'incre- 

mento della popolazione attiva è fenomeno che riguarda l'intero 
paese, anche se i dati della tavola mascherano la maggiore am- 
piezza dell'incremento demografico nelle regioni meridionali 
essendo quest'ultimo moltiplicato per i tassi di attività, più 
bassi per il Sud.

Gli effetti diretti della domanda di lavoro sono diffe- 
renti per maschi e femmine. E' inoltre evidente come nel Sud il 
passaggio da una fase recessiva (1980-1984) ad una espansiva 
(1984-1987) non abbia portato a sostanziali miglioramenti: solo 
l'occupazione femminile risulta in aumento e per un ammontare 
largamente insufficiente a compensare la riduzione dell'occupa- 
zione maschile. Per il Centro-Nord invece il periodo si chiude 
con una sostanziale stabilità del numero dei disoccupati, in 
netto contrasto con il periodo immediatamente precedente.

Si delinea così un quadro di netto peggioramento assoluto 
e relativo del Mezzogiorno, che nell'ultimo triennio registra non 
solo un aumento della disoccupazione attribuibile a motivi demo- 
grafici e di crescita della partecipazione femminile, ma anche un 

4 deterioramento nei livelli dell'occupazione .

3. Nel valutare le cifre riportate nella tavola 1.2 va ricordato 
che i vari gruppi di popolazione considerati sono di diverso 
ammontare, per cui i vari effetti vanno rapportati al totale di 
riga.

4. La suddivisione fra effetti della partecipazione e 
demografici qui attuata è una prima approssimazione non essendo 
stato possibile suddividere ulteriormente la popolazione per 
fasce di età. Simili considerazioni valgono anche per l'analisi 
econometrica dei successivi paragrafi.



Tav. 1.2
Incremento del numero di persone in cerca di occupazione: scomposizione in fattori (migliaia di unità)

(1) La popolazione in età attiva è qui considerata pari alla 
popolazione con più di 14 anni.

(2) Il segno (-) equivale ad un aumento dell'occupazione.
Fonte: Elaborazione su dati Istat.

Categoria
Effetto incremento tassi di partecipazione

Effetto incremento popolazione in età attiva 
(1)

Effetto domanda 
di lavoro 
(2)

Totale

Periodo 1977--1980

Centro-Nord:
Maschi -231 301 -90 -20
Femmine 140 158 -256 42

Sud:
Maschi -49 162 -55 58
Femmine 156 58 -148 66

Periodo 1980--1984

Centro-Nord:
Maschi -394 346 216 168
Femmine 267 202 -210 259

Sud:
Maschi -60 321 -149 112
Femmine -18 118 -15 85

Periodo 1984-•1987

Centro-Nord:
Maschi -227 190 38 1
Femmine 189 117 -283 23

Sud:
pilinoi ■■memll

Maschi -7 160 87 240
Femmine 209 89 -36 262
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Anche l'andamento delle ore concesse di Cassa integrazio- 
ne mostra differenze significative tra le regioni centro-setten­
trionali e quelle meridionali; nelle prime si ha un utilizzo 
dello strumento delle integrazioni salariali che riflette in 
misura molto evidente le fluttuazioni cicliche^. Viceversa, nel 

Mezzogiorno il numero di ore integrate mostra una variabilità 
estremamente ridotta; inoltre, è presente un chiaro trend ascen­
dente nei dati dall'inizio degli anni settanta. La quota del Sud 
sul totale delle ore concesse passa dal 19 per cento del 1981 al 
36 del 1988.

Altre considerazioni possono ricavarsi dall'esame del 
numero dei dipendenti in Cassa integrazione a zero ore (tav. 
1,3). Dal 1985, primo anno in cui si dispone di questi dati, la 
quota del Sud è crescente, passando dal 29 per cento al 37 nel 
1987, e molto più elevata della corrispondente quota sul totale 
delle ore. Il maggiore rilievo che ha l'utilizzo della Cassa a 
zero ore nel Mezzogiorno è un'ulteriore conferma delle condizioni 
di crisi strutturale dell'area, in parte attribuibile alla pre- 
senza in loco di settori in gravi difficoltà quali il siderurgico 
e il chimico.

1.2 Evoluzione dell/occupazione e della struttura produttiva 
meridionale

La struttura dell'economia del Mezzogiorno è profon­
damente mutata nel corso del passato quarantennio, di pari passo 
con le modifiche del sistema sociale complessivo. L'agricoltura, 
che ancora nella prima metà degli anni cinquanta forniva il 29,8

5. I dati della Cassa integrazione qui considerati si 
riferiscono alla sola gestione ordinaria e non comprendono le ore 
concesse della gestione speciale per l'edilizia.



Tav. 1.3
Occupati in Cassa integrazione a zero ore nelle due circoscrizioni

Fonte: INPS.

Anni
Valori assoluti (in migliaia) Quote percentuali

Centro-Nord Sud Centro-Nord Sud

1985 165 67 71.2 28.8
1986 122 65 65.3 34.7
1987 86 51 62.6 37.4
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per cento del valore aggiunto complessivo (52,8 per l'occupazio- 
ne), giungeva trenta anni dopo a costituire 1'11,9 per cento del 
prodotto globale (22 per l'occupazione). Opposto 1»andamento del 
settore dei servizi, la cui quota sul valore aggiunto complessivo 
nello stesso periodo è rispettivamente cresciuta dal 26,4 al 35,4 
per i destinabili alla vendita e dal 14,8 al 21,2 per quelli non 
destinabili.

Tali dinamiche sono risultate però parallele a quelle 
avutesi nelle restanti regioni del paese. Le differenze struttu- 
rali esistenti con queste sono rimaste immutate: ben più ampio è 
tuttora il peso dell'agricoltura nel Mezzogiorno, in termini sia 
di prodotto, sia, soprattutto, di occupazione, e alquanto ridotta 
è invece la presenza del settore industriale. Le sole imprese 
manifatturiere, escludendo perciò il comparto delle costruzioni e 
l'energia, forniscono infatti meno del 15 per cento del valore 
aggiunto complessivo nel Mezzogiorno, contro una quota prossima 
al 30 per cento nel Centro-Nord. In confronto con quest'ultimo, 
il Mezzogiorno risulta essere sovrarappresentato, oltre che nel- 
l'agricoltura, nelle costruzioni e nei servizi non destinabili 
alla vendita, in prevalenza costituiti dalla Pubblica amministra- 
zione (tav. 1.4).

Una sintetica idea dell'evoluzione dell'occupazione, in 
termini assoluti, nelle due aree del paese è data dalla fig. 1.1, 
in cui si distingue tra quattro rami di attività^. Dalla figura 

emerge - oltre ai già ricordati opposti andamenti di agricoltura 
e terziario per entrambe le circoscrizioni - come la dinamica 
dell'occupazione industriale sia differente nelle due aree geo- 
grafiche. Il Mezzogiorno, infatti, non ha mai registrato una fase 
di vigorosa crescita della stessa. Gli effetti della ristruttura-

6. I dati di contabilità nazionale usati nelle stime del 
paragrafo successivo distinguono tra sei comparti, ma 
l'indisponibilità di dati comparabili nelle indagini sulle forze 
di lavoro per l'ultimo triennio ha qui impedito di usare tale 
disaggregazione.



Tav. 1.4
Struttura economica di Mezzogiorno e Centro-Nord

5l-55(V) 6l-65(V) 7l-75(V) 8O-84(V) 80-84(N) 85(N) 86(N) 87(N)

VALORE MEunno (i)

Agricoltura:
- Sud 29.8 21.7 16.0 11.9 10.8 9.8 8.6 8.3
- Centro-Nord 17.9 11.4 6.5 5.2 4.5 3.9 3.9 3.7

Trasformazione 
industriale:
- Sud 16.8 15.9 17.6 17.3 15.4 13.9 13.7 13.2
- Centro-Nord 33.7 33.6 35.6 33.7 31.7 29.7 29.2 29.0

Costruzioni
- Sud 10.1 11.7 11.6 11.5 11.4 10.4 10.0 9.6
- Centro-Nord 5.4 7.6 7.1 6.7 6.3 5.3 5.1 4.9

Servizi destinabili 
alla vendita
- Sud 26.4 30.7 34.2 35.4 40.7 43.2 45.1 45.3
- Centro-Nord 30.4 33.1 36.1 38.0 43.2 46.2 47.2 47.1

Servizi non destin. 
alla vendita
- Sud 14.8 17.3 18.3 21.2 18.9 19.2 19.3 20.1
- Centro-Nord 11.9 11.6 12.4 13.9 11.9 12.1 11.9 12.4

OOCUPAZiaNE (1)

Agricoltura:
- Sud 52.8 38.6 28.9 22.0 21.2 19.5 18.9 18.3
- Centro-Nord 34.2 21.1 11.5 8.2 9.1 8.2 8.1 8.2

Trasformazione 
industriale: 
- Sud 12.8 14.9 16.3 16.3 14.0 12.7 12.4 11.9
- Centro-Nord 25.5 30.3 33.3 30.3 29.5 26.4 26.0 25.6

Costruzioni
- Sud 7.9 13.0 12.4 11.4 10.8 9.9 9.8 9.7
- Centro-Nord 6.8 9.0 7.8 7.0 6.8 6.3 6.1 6.1

Servizi destinabili 
alla vendita
- Sud 17.0 21.0 25.6 30.7 33.5 36.9 37.9 38.7
- Centro-Nord 23.5 27.8 31.9 37.1 37.6 41.4 42.0 42.3

Servizi non destin. 
alla vendita
- Sud 8.9 11.8 15.9 18.7 19.6 20.1 20.2 20.5
- Centro-Nord 9.3 10.9 14.5 16.4 16.2 17.0 17.0 17.1

Fonte: Elaborazioni su dati Istat e Svimez.
(1) Quota del settore sul totale; per il valore aggiunto i dati seno in lire correnti.
(V) Vecchia contabilità nazionale; dati Svimez per gli anni precederti il 1970.
(N) Nuova contabilità nazionale: dati Svimez.
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zione industriale sembrano poi essersi esauriti nel Centro-Nord, 
mentre il Sud sembra stia subendo gli stessi con un certo ritar- 
do.

L'evoluzione complessiva dell'occupazione nel Mezzogiorno 
ha risentito negativamente dell'esodo agricolo. Una ulteriore 
verifica di ciò è stata ottenuta tramite l'uso di una analisi 
shift-share. Con questa si è infatti calcolato quanta parte della 
differenza nella dinamica globale tra Centro-Nord e Sud sia at- 
tribuibile alla diversa evoluzione per settore o alla struttura 
iniziale dell'occupazione. La differenza nell'incremento percen- 
tuale dell'occupazione tra Centro-Nord e Sud può infatti essere 
espressa come:

— ( ( ù f W . + W ./l. 2/ AOC* - AOC? -V ùoc{j . - AOC* . * —+
N S / Nfl 5,1 II j J

i k '

V (( ÙOCs i + aocn i 1 ( lì+ I 1 ~ 1 * WN,i " WS,i
•Li 4 ) \ )J

dove AOCj £ è l'incremento percentuale dell'occupazione in un 
dato periodo nel settore i e nell'area j, mentre Wj è il peso 
dell'occupazione nel settore i e nell'area j sul totale dell'im­
piego di lavoro della medesima area j all'inizio del periodo 
considerato. Il primo termine esprime la differenza nella dina- 
mica globale attribuibile alla diversità tra le due circoscrizio- 
ni nei tassi di crescita dei singoli settori, mentre il secondo 
termine rappresenta l'effetto della differente composizione set- 
toriale dell'occupazione nella situazione di partenza.

I risultati ottenuti in base a questa scomposizione per 
vari intervalli di tempo sono esposti nella tavola 1.5 distin- 
tamente per l'occupazione totale e per quella dipendente. In 
entrambi i casi l'effetto dei tassi di crescita è sempre negati-



Tav. 1.5
Scomposizione del differenziale di incremento percentuale dell'occupazione tra Centro-Nord e Sud (*)

Periodo considerato
Effetto 
tassi crescita

Effetto composizione iniziale
Totale differenza 

Nord-sud
Incremento Sud

occupazione complessiva

60-73 -0.15 0.81 0.67 -0.83
60-80 -0.26 0.68 0.42 -0.28
60-84 -0.25 0.58 0.33 -0.24
73-80 -0.73 0.61 -0.U 0.84
73-84 -0.58 0.46 -0.12 0.51
80-84 -0.32 0.19 -0.12 -0.06

occupazione dipendente

60-73 -0.39 0.93 0.55 0.76
60-80 -0.46 0.80 0.34 0.91
60-84 -0.43 0.62 0.20 0.68
73-80 -0.73 0.62 -0.11 1.08
73-84 -0.62 0.40 -0.22 0.52
80-84 -0.44 0.05 -0.39 -0.41

(*) Occupati di contabilità nazionale corretti per la Cig. I set­tori considerati sono: agricoltura, energia, trasformazione industriale, costruzioni, servizi destinabili alla vendita e servizi non destinabili alla vendita. Per facilitare la com­parazione tra i vari periodi i dati sono stati normalizzati dividendo per il numero di anni inclusi nel periodo medesimo e moltiplicando il risultato per 100.Fonte: Elaborazioni su dati Inps e Istat.
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vo, mentre il secondo termine è sempre positivo, ad indicare come 
il Centro-Nord sia stato sempre favorito dalla composizione ini- 
ziale della propria struttura occupazionale.

Il differenziale totale di crescita è comunque risultato 
a favore del Mezzogiorno a partire dagli anni settanta fino al 
1984. Considerando però il periodo successivo al 1984 (Tav. 1.6), 
ed usando per gli ultimi anni i dati delle indagini sulle forze 
di lavoro, il giudizio va però rovesciato. In altri termini, il 
differenziale a favore del Sud nei primi anni ottanta sembra 
attribuibile al ritardo con cui la ristrutturazione produttiva è 
iniziata rispetto alle regioni centro-settentrionali.

1.3 Occupazione e produttività nella trasformazione industriale

L'aspetto senza dubbio meno favorevole della struttura 
produttiva meridionale è lo scarso peso dell'industria di tra- 
sformazione. Il Mezzogiorno è infatti un'area geografica troppo 
vasta per poter pensare che possa specializzarsi unicamente in 
settori produttivi diversi dal manifatturiero. La centralità di 
tale comparto giustifica una più particolareggiata descrizione 
delle caratteristiche dell'occupazione del settore.

Usando la stessa metodologia della equazione /1.2/ si è 
suddiviso il differenziale di crescita occupazionale tra Cen- 
tro-Nord e Sud in due componenti . I risultati sono riportati 
nella tavola 1.7. In linea di massima essi sono simili a quelli 
prima visti per il totale dell'occupazione. E' da rilevare la 
minore riduzione dell'occupazione avutasi nel Mezzogiorno nella

7. L'analisi è stata compiuta solo per il periodo 1970-1984, non 
essendo disponibili serie continue per i vari settori della 
trasformazione su un periodo più lungo ed essendo - a tale 
livello di disaggregazione - alquanto arbitrario procedere alla 
riunificazione di serie diverse. I dati non sono corretti per la 
Cig.



Tav. 1.6
Scomposizione del differenziale di incremento percentuale dell'occupazione tra Centro-Nord e Sua: 

disaggregazione in quattro settori (*)

Periodo considerato Effetto tassi crescita
Effetto composizione iniziale

Totale differenza Nord-sud
Incremento 

Sud

60-73 -0.19 0.86 0.67 -0.83
73-80 -0.73 0.62 -o.n 0.84
80-84 -0.26 0.14 -0.12 -0.06
84-87 0.94 0.47 1.41 -0.38

(*) Occupati di contabilità nazionale corretti per la Cig. I set­tori considerati sono agricoltura, industria in senso stret­to, costruzioni ed altre attività. Per il periodo 1985-87 gli occupati sono stati stimati usando le variazioni percentuali dei medesimi aggraffati derivate dalle indagini sulle forze di lavoro. Per facilitare la comparazione tra i vari periodi i dati sono stati normalizzati dividendoli per il numero di anni inclusi nel periodo medesimo e moltiplicando il risultato per 100.Fonte: Elaborazioni su dati Inps e Istat.



Tav. 1.7
ScomposiZione del differenZiale di incremento percentuale dell'occupazione tra Centro-Nord e Sud: comparto della trasformazione industriale (*)

Periodo 
considerato

Effetto 
tassi 

crescita
Effetto 

composizione 
iniziale

Totale 
differenza 
Nord-sud

Incremento 
Sud

occupazione complessiva

70-73 -2.61 1.64 -0.97 0.97
70-80 -2.00 0.89 -1.11 1.23
70-84 -1.59 0.50 -1.10 0.43
73-80 -1.41 0.32 -1.09 1.27
73-84 -1.26 0.14 -1.12 0.27
80-84 -1.H -0.10 -1.21 -1.40

occupazione dipendente

70-73 -3.69 1.62 -2.06 2.72
70-80 -2.60 0.88 -1.72 1.97
70-84 -2.07 0.52 -1.55 0.87
73-80 -1.76 0.32 -1.44 1.53
73-84 -1.52 0.16 -1.36 0.33
80-84 -1.38 0.02 -1.36 -1.58

(*) Occupati di contabilità nazionale corretti pér la Cig, disag­
gregando la trasformazione industriale in 9 settori. Per 
tacili tare la comparazione tra i vari periodi i dati sono 
stati normalizzati dividendo per il numero di anni inclusi in 
ciascun periodo e moltiplicando il risultato per 100.

Fonte: Elaborazione su dati Istat.
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prima parte degli anni ottanta rispetto alla restante parte del 
paese. Ciò, come già accennato, più che indicare una maggiore 
robustezza dell'apparato produttivo meridionale, è da ascrivere 
al ritardo con cui ha operato la ristrutturazione, in un contesto 
caratterizzato dalla presenza predominante di imprese a parteci­
pazione statale. Pertanto, la più recente dinamica negativa del 
comparto nel Mezzogiorno può essere spiegata dal fatto che nel 
Sud le imprese stanno ancora riadeguando i propri livelli occupa- 
zionali al mutato scenario esterno.

Una conferma di tale intepretazione può essere desunta 
dall'analisi della dinamica della produttività del lavoro. Sempre 
utilizzando tecniche di shift-share, l'incremento di quest'ultima 
nell'intervallo 0-T può essere suddiviso in due componenti secon­
do la seguente formulazione:

( f W a i 0 i T ì ì/1.3/ anA =2. [[ 2 J * anA,. J +

V ( f nA,iO + nAziT 1 * ...
+ 2. ——;—— Vi

• \ X “ ✓ >1

dove H. .T e W. ._ indicano rispettivamente produttività del ri f 1 J. A f 1 1
lavoro e peso (in termini di occupati) del settore i nell'area 
geografica considerata (A=Sud, Nord), alla data T.

Nella /l.3/ il primo termine esprime l'effetto della 
crescita della produttività nei singoli settori e quindi è un 
indicatore delle capacità dinamiche di un sistema produttivo. Il 
secondo termine invece rappresenta l'effetto della riallocazione 
dell'occupazione tra settori a diverso livello di produttività
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del lavoro. Tenendo presente che quest'ultima è un adeguato indi- 
catore della produttività globale solo per dato ammontare degli 
altri fattori produttivi, l'effetto di riallocazione non può 
essere considerato un valido indice della capacità di crescita di 
un sistema economico; esso risentirà in particolare dei mutamenti 
nell'importanza dei settori a diversa intensità di capitale.

La tavola 1.8 riporta i risultati di tale scomposizione 
per vari periodi ed entrambe le circoscrizioni geografiche. In- 
nanzitutto emerge la migliore performance del Centro-Nord in 
tutti i sottoperiodi considerati, con l'eccezione del 1973-1980. 
Il divario a favore del Centro-Nord diventa particolarmente ampio 
nel periodo 1980-1984. Inoltre, appare evidente come la produtti- 
vità nel Mezzogiorno debba buona parte della sua dinamica all'ef- 
fetto di riallocazione degli occupati (con l'eccezione dell'ulti- 
mo periodo che però registra una stasi della crescita globale 
della produttività nell'area). In particolare la buona perfor- 
mance in termini assoluti del periodo 1970-1973 è per un 
quinto attribuibile alla crescita relativa dei settori ad alta 
intensità di capitale.

1.4 Evoluzione del costo del lavoro

La fig. 1.2 riporta per il periodo 1961-1984 il rapporto 
tra costo del lavoro pro-capite del Sud e del Centro-Nord per il 
settore manifatturiero, le costruzioni ed i servizi destinabili 
alla vendita. Il dato che emerge immediatamente è la brusca ridu- 
zione del differenziale nel comparto della trasformazione avutasi 
negli anni sessanta, anche prima della formale abrogazione delle 
"gabbie salariali". Nonostante la fiscalizzazione a favore del 
Sud introdotta nel 1968, i primi anni settanta hanno registrato 
un'accelerazione nel processo di riduzione del differenziale. La 
stabilità in seguito raggiunta non è riuscita ad arrestare il 
deterioramento della competitività dell'industria meridionale: la 
deludente performance della produttività del lavoro ha infatti



Tav. 1.8
Scomposizione dell'incremento percentuale della produttività del lavoro nella trasformazione industriale (*)

(*) Dati di contabilità nazionale non corretti per la Cig, con di7 
saggregazione in 9 settori. Per facilitare la comparazione tra i 
vari periodi gli incrementi percentuali sono stati divisi per il 
numero di anni inclusi nel periodo medesimo.

Fonte: Elaborazione su dati Istat.

Periodo 
considerato

Effetto 
crescita 

produttività nei 
singoli comparti

Effetto 
riallocazione 

occupazione tra 
comparti

Totale

1970-1973:
—sua----

Centro-Nord
3.64
5.01

(79.5)
(94.0)

0.95
0.31

(21.5)
(6.0)

4.58
5.33

(100)
(100)

1970-1980: 
sud 
Centro-Nord

3.58
4.19

(85.2)
(96.8)

0.62
0.14

(14.8)
(3.2)

4.20
4.33

(100)
(100)

1970^1984:
sud 
Centro-Nord

2.86 
4.08

(93.8)
(101.5)

0.19 
-0.06

(6.2) 
(-1.5)

3.05
4.02

(100)
(100)

1973-1980:
Sud 
Centro-Nord

3.11
3.32

(87.41
(98.8)

0.45
0.04

(12.6)(1.2) 3.56
3.36

(100)
(100)

1973^1984: 
sua—.
Centro-Nord

2.38
3.32

(102.6)
(105.1)

-0.06
-0.16

(-2.6)
(-5.1)

2.32
3.16

(100)
(100)

1980^1984: 
SUd"~" 
Centro-Nord

1.02
2.72

(850.0)
(119.8)

-0.90
-0.44

(-750.0)
(-19.8)

0.12
2.27

(100)
(100)



Fig. 1.2
DIVISTO NEL COSTO DEL LAVORO (*>

(*) Costo del lavoro procapii* det Sud in percentuale del 
Ctniro“NOrd: dati, corretti per la Cig.

‘servi z i dest. vendi tà

costruzioni

tras forma:, indu.str i a I e
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annullato, nell'ultimo decennio, il differenziale prima esistente 
nel costo del lavoro per unità di prodotto.

Parallelo è l'andamento per le costruzioni, dove comunque 
il divario era più ridotto già in partenza. Alquanto minore è il 
differenziale per i servizi destinabili alla vendita, ove appaio- 
no esservi delle fluttuazioni legate alle fasi di più intensa 
spinta salariale.

Il divario in termini di costo del lavoro tuttora esi- 
stente è quasi interamente dovuto al diverso ammontare della 
fiscalizzazione degli oneri sociali. In termini di retribuzione 
oraria le differenze sono infatti minime come già sottolineato g
dalla Commissione Camiti . La tavola 1.9 riporta in proposito 
dati relativi al 1986, basati sull'indagine Ministero del Lavoro 
sulle unità locali con più di 10 addetti, da cui emerge la man- 
canza di un significativo differenziale retributivo, specialmente 

qnelle unita locali di maggiore dimensione .

2. Analisi empiriche sulla domanda e l'offerta di lavoro

In questo paragrafo esamineremo empiricamente il funzio- 
namento del mercato del lavoro nelle due circoscrizioni consì- 
derande sia la domanda, sia l'offerta di lavoro. Ci concentreremo 
sull'analisi di questo mercato pur riconoscendo l'ovvia interre- 
lazione esistente con l'offerta e la domanda di beni, data la 
difficoltà di arrivare a costruire un soddisfacente modello eco- 
nometrico a livello circoscrizionale, sia pure per il solo setto- 
re reale, a causa della frammentarietà e dell'incompletezza del- 
1'informazione statistica esistente. Manca infatti nelle analisi 
qui presentate un esame econometrico della localizzazione geogra-

8. Si veda in proposito Ministero del Lavoro (1988).

9. Per un approfondimento in tema di relazione tra differenziali 
geografici e dimensione aziendale si veda Sestito (1988,b).



lhv. 1.9
Differenziale retributivo e di costo del lavato orario 

tra Sud e Centro-Nord (*)

Fonte: Elaborazione su dati Ministero del lavoro.

Numero 
addetti

Totale settori 
considerati

Trasformazione industriale

Totale (A) (B) (C)

Costo 
lavoro

Retribu­
zione

Costo 
lavoro

Retribu­
zione

Costo 
lavoro

Retribu­
zione

Costo 
lavoro

Retribu­
zione

Costo 
lavoro

Retribu­
zione

Totale 89.5 97.8 85.4 98.7 69.0 79.8 84.1 96.9 90.4 104.7

1049 86.6 94.2 78.1 90.1 66.5 77.3 83.8 96.6 82.6 93.1

50-99 94.2 103.2 83.0 96.3 69.8 83.3 86.3 99.3 86.1 97.9

100-199 99.8 109.9 89.4 101.9 79.7 89.9 86.6 99.1 94.8 108.3

200-499 93.4 99.9 88.3 100.8 74.5 91.5 88.1 98.2 92.9 107.2

500-999 90.2 100.4 86.5 95.9 75.5 88.0 85.0 93.7 89.1 98.6

1000 e 
oltre 82.9 92.1 83.5 98.7 82.6 75.5 71.1 87.5 90.0 105.6

(*) Rapporto percentuale Sud rispetto al Centro-Uord. 1° semestre 1986. I settori considerati includalo l'in­
dustria in senso stretto ed 1 servizi destinabili alla vendita.

(A) Settori a bassa intensità di capitale. Industria: tessile - pelli, cuoio - calzature, abbigliamento - 
legno e mobilio - gonna, materie plastiche - manifatturiere varie.

(B) Settori a media intensità di capitale. Industria: oggetti in metallo - macchine e materiale meccanico - 
macchine per ufficio - macchine elettriche ed elettroniche - strumenti ottici di precisione - minerali non 
metallici - alimentari e tabacco - carta, cartotecnica ed editoria.

(C) Settori ad alta intensità di capitale. Industria: chimica - fibre artificiali e sintetiche - minerali 
metallici - prima trasformazione me tali. - automobili - altri mezzi di trasporto.
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fica dell'offerta di beni che, in particolare per il comparto 
manifatturiero produttore di tradeable goods, non dipende unica- 
mente dalla localizzazione geografica della domanda di beni, ma 
anche dalla competitività globale delle diverse aree. D'altro 
canto l'analisi del mercato del lavoro a livello circoscrizionale 
riveste un'importanza fondamentale per cercare di comprendere le 
diverse dinamiche occupazionali, tenendo anche conto della scar­
sità di esami disponibili su questo punto10.

Come già accennato, il limite principale è costituito dai 
dati esistenti: la fonte utilizzata è la contabilità nazionale, 
che però è ancora antecedente la revisione dei criteri introdotti 
dall'lstat nel marzo del 1987; il periodo storico considerato va 
dal 1960 al 1984. Le variabili principali per cui si dispone di 
informazioni sono l'occupazione, totale e dipendente, il valore 
aggiunto a prezzi costanti e correnti e il costo del lavoro. Non 
esistono invece serie storiche affidabili riferite allo stesso 
periodo per quanto riguarda retribuzioni, ore lavorate e stock di 
capitale. Il ridotto numero di variabili e la scarsa disaggrega- 
zione settoriale ha evidentemente condizionato l'analisi. Il 
livello di disaggregazione scelto per l'analisi della domanda è 
uguale a quello già seguito nella specificazione del modello 
econometrico della Banca d'Italia. Saranno quindi esaminati sepa- 
ratamente l'agricoltura, le costruzioni, l'energia, la trasforma­
zione industriale e i servizi destinabili alla vendita. Questa 
struttura per settori sembra sufficiente a permettere un'analisi 
esauriente, anche se non particolarmente dettagliata, della do- 
manda di lavoro.

Per quanto riguarda lo schema teorico, si è preferito 
impiegare delle forme semplici dato il ridotto numero di osser­
vazioni disponibili. Si è quindi utilizzata l'ipotesi tradiziona-

10. Una analisi econometrica della domanda e dell'offerta di 
lavoro a livello circoscrizionale è stata compiuta da Fiorito 
(1987). Preliminari stime di un modello econometrico circoscri- 
zionaie sono anche presentate da Damiani (1987).
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le di massimizzazione dei profitti, soggetta all'impiego di una 
funzione di produzione espressa in termini di valore aggiunto 
(y), capitale (K) e lavoro (L). Per la mancanza dei dati neces- 
sari il lavoro è stato considerato in termini di occupati e non 
di ore. Partendo da una funzione di produzione CES generale, 
cioè con rendimenti di scala non necessariamente unitari, in cui 
sono inseriti termini di progresso tecnico (t):

/2.1/ y - A[6(LeXlt)-P + (1 - 8)(KeX2fc)“e]“h/p

con h>0, l>6>0 e (3>—1, dove h rappresenta i rendimenti di scala, 
mentre l/(l+|3) è uguale all'elasticità di sostituzione (o), la 
condizione di massimo di primo ordine11 è data da:

/2.2/ lnL - aQ + (h + 0)/[h(l + |3)]lny

- 1/(1 + |3)ln(w/p) - Xt

dove w/p è il costo del lavoro per addetto diviso per il deflato- 
re del valore aggiunto al costo dei fattori. Come noto, nel caso 
in cui i rendimenti di scala e l'elasticità di sostituzione fos- 
sero entrambi pari all'unità, la forma funzionale scelta torne- 
rebbe alla tradizionale specificazione Cobb-Douglas. La formula­
zione /2.2/, pur essendo molto semplice, permette di tenere conto 
degli effetti del prodotto, dei prezzi relativi e del progresso 
tecnico e quindi di discriminare tra possibili diversi effetti di

11. La condizione del secondo ordine per un massimo richiede che 
il prodotto marginale del lavoro, in valore, sia decrescente. Ciò 
è in generale assicurato dal fatto che il capitale è un fattore 
fisso, anche se - nel caso di rendimenti di scala complessivi 
crescenti (h>l) - tale assunzione potrebbe non essere 
sufficiente.
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queste variabili sulla domanda di lavoro nelle due circoscrizio- 
ni12.

Una formulazione simile all'equazione /2.2/ è anche otte- 
nibile per il più realistico caso di concorrenza monopolistica, 
in cui l'impresa determina il prezzo di vendita dell'output egua- 
gliando ricavo marginale, inferiore rispetto al prezzo a diffe- 
renza del caso di concorrenza perfetta, e costo marginale. In 
tale situazione, infatti, la condizione di ottimo per l'impresa 
sarà esprimibile come:

/2.3/ (w/p)*m - Fn(N,K)

dove m è il mark-up (m > 1), funzione dell'elasticità della do- 
manda del prodotto, e F^(•) è la derivata prima rispetto all'oc- 
cupazione della funzione di produzione; dalla /2.3/ appare evi- 
dente che il termine di mark-up, che è quello che distingue la 
situazione di concorrenza monopolista dal caso di concorrenza 
perfetta, viene collassato nella costante, ove si trasformi l'e- 
quazione in una domanda di lavoro secondo le linee della /2.2/.

L'equazione /2.2/ presenta la soluzione di lungo periodo; 
tuttavia scostamenti sono possibili per la presenza di elevati 
costi di aggiustamento connessi alla variazione dell'occupazione. 
Per tale motivo, come di consueto, è stato introdotto un meccani­
smo di aggiustamento parziale nella stima. Nella specificazione 
empirica sono anche state considerate strutture dinamiche più 
complesse, peraltro tenendo sempre conto del limitato numero di 
osservazioni disponibili e della frequenza annuale dei dati. Per 
quanto riguarda il problema del labour-hoarding e della connessa 
presenza di rendimenti di scala molto elevati nel breve periodo, 
non è stato necessario procedere all'introduzione di variabili 
cicliche data la frequenza annuale delle osservazioni. Occorre

12. La specificazione adottata è classica; un recente impiego è 
costituito tuttavia dalle stime presentate da Pesaran, Pierse, 
Kumar (1986 ).
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comunque precisare che l'occupazione nella trasformazione e nelle 
costruzioni è valutata al netto degli addetti equivalenti alle 
ore concesse di Cassa Integrazione. Il progresso tecnico è eso­
geno, ma nelle stime si è tenuto conto della possibilità di sue 
variazioni nel corso del tempo.

Un problema preliminare da risolvere è costituito dalla 
scelta di determinare l'evoluzione dell'occupazione complessiva 
oppure quella dell'occupazione dipendente. Date le caratteristi- 
che dell'occupazione indipendente in Italia, e in particolare la 
forte presenza di elementi di occupazione rifugio, si è preferito 
concentrare l'analisi sull'occupazione dipendente. Questa limita­
zione è largamente accettabile per i settori industriali 
(trasformazione, costruzioni ed energia) dove la quota degli 
indipendenti è più ridotta, ma certamente diventa improponibile 
per l'agricoltura e i servizi destinabili alla vendita, in cui i 
lavoratori autonomi rappresentano .una parte molto elevata del 
totale. In questi due settori abbiamo quindi considerato per 
l'agricoltura l'occupazione totale, mentre per i servizi destina- 
bili alla vendita è stato anche spiegato il rapporto tra occupati 
indipendenti e dipendenti, in modo da modellare in maniera sepa- 
rata entrambe le componenti.

Inoltre, per l'agricoltura non si è ovviamente potuto 
seguire lo schema di massimizzazione del profitto già descritto 
in precedenza, ma si è ipotizzato un processo di adeguamento 
all•output, con l'introduzione di un trend per tenere conto di 
fenomeni strutturali di lungo periodo (l'esodo agricolo) e di un 
termine che rappresenta l'occupazione extra-agricola, la cui 
dinamica influenza negativamente il numero degli addetti in agri- 
coltura. Per i lavoratori autonomi nei servizi si è invece uti- 
lizzato uno schema ancora più semplice con un adeguamento antici- 
clico alla dinamica dell'occupazione dipendente extra-agricola.

Tutte le funzioni di domanda di lavoro considerate sono 
state stimate separatamente per ciascuna delle due circoscrizio-
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ni; questo implica uno schema in cui viene inizialmente determi- 
nato l'output da produrre in ciascuna delle due aree e successi- 
vamente si viene a determinare l'occupazione. Le equazioni sono 
state stimate con il metodo dei minimi quadrati ordinari, proce­
dendo alle verifiche di normalità, assenza di autocorrelazione, 

_ . 13omoschedasticita e stabilita strutturale . Si e inoltre proce- 
duto a stimare le equazioni con il metodo delle variabili stru- 
mentali, in modo da tenere conto della simultaneità esistente tra 
occupazione, prodotto e costo del lavoro. I risultati sono vicini 
a quelli ottenuti con i minimi quadrati ordinari e vengono espo- 
sti in maggiore dettaglio nell'Appendice D.

Nella tavola 2.1 sono riportati i risultati per il setto- 
re della trasformazione industriale. Per quanto riguarda il Cen- 
tro-Nord, le stime sono soddisfacenti da un punto di vista stati- 
stico con un errore standard contenuto e nessuna indicazione di 
cattiva specificazione secondo i vari test impiegati. L'occu- 
pazione risulta influenzata significativamente dal prodotto, dal 
costo del lavoro reale e dal termine che rappresenta il progresso 
tecnico; i valori impliciti dell'elasticità del prodotto e del- 
l'elasticità di sostituzione sono pari, rispettivamente, a 0.9 e 
0.6. Occorre tuttavia notare come l'equazione per il Centro-Nord 
presenti un'instabilità strutturale a partire dal 1980 di cui si 
„ 14e tenuto conto introducendo una variabile dummy sulla costante 
Tale rottura strutturale può essere connessa al processo di ri- 
strutturazione industriale che è iniziato a partire da quel pe- 
riodo, e che ha portato ad un minore fabbisogno di lavoro a pari­
tà di valore aggiunto. Nel complesso, tuttavia, l'equazione si 
adatta perfettamente alle predizioni della teoria economica tra-

13. Per un riferimento ai vari test usati si veda il vol. 2 del 
modello econometrico della Banca d'Italia, pp. 9-10.

14. E' da notare che la variabile dummy avrebbe potuto essere in- 
serita anche sul termine di trend con risultati pressoché iden- 
tici in termini di adattamento. Il ridotto numero di osservazioni 
successive al 1980 non permette di discriminare tra le due 
ipotesi.



Tav. 2.1
Trasformazione industriale

(numero di dipendenti corretto per la Cig)

Nord 
(1961-1984)

Sud 
(1961-1984)

Sud 
(1961-1979)

c -0.55 
(-0.95)

-1.20 
(-1.39)

2.66 
(1.27)

y 0.38 
(6.35)

o.n 
(1.66)

-0.03 
(-0.30)

T-l 0.66 
(8.29)

1.07 
(9.00)

0.62 
(2.45)

Trend -8.67E-3 
(-3.23)

-1.16E-2
(-5.02)

-1.09E-2
(-1.26)

w/p -0.19 
(-2.55)

0.04 
(0.62)

o.n 
(1.26)

dua80 -0.03 
(-2.39)

-2
R =0.96; SD=0.0l2

-2
R =0.96; SD=0.0l7

-2
R =0.97; Su=0.017Ix

2
X(2)-2.01

2 
X(2)=0.49

2 
X(2)=0'14

ARCH^^O.75 ARCH^^O.79 ARCH(1)=0.71
D.V.=1.85; h=0.39 D.V.=1.82; h=0.53 D.V.=1.99; h=n.d.
MLM(1j=0.06 MLM^-O.U MLM^-0.01
Chow^1980j=0.39 ChoW(l980)=1’34

Legenda:
-2
R coefficente di determinazione corretto per i gradi di libertà;

2
Sr errore standard della regressione; X^) Lagrange multiplier 
test per l'ipotesi di normalità con il numero di gradi di libertà 
in parentesi; ARCH autoregressive conditional heteroscedasticity 
test con il numero di gradi di libertà in parentesi; D.V. 
Durbin-Vatson test; h test per verificare l'ipotesi di assenza di 
autocorrelazione di primo ordine nei residui; MLM^ modified 
Lagrange multiplier test distribuito come una F per verificare 
l'ipotesi di assenza di autocorrelazione di ordine i nei residui; 
Chov test di stabilità strutturale con in parentesi l'anno della 
possibile rottura strutturale.
Variabili:
c costante; y valore aggiunto a prezzi 1970; 1 variabile 
dipendente sfasata di un periodo; Trend variabile tempo; w/p 
costo del lavoro per dipendente reale; dua80 dummy uguale ad 1 
dal 1980.
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dizionale sulle determinanti dell'occupazione in equilibrio par- 
ziale: effetto positivo del prodotto, riduzione dell'input di 
lavoro a causa del progresso tecnologico ed effetto negativo del 
salario reale.

Queste conclusioni, invece, non sono confermate per la 
domanda di lavoro nella trasformazione industriale al Sud; i 
risultati, infatti, pur non presentando valori significativi dei 
test di non corretta specificazione, mostrano, nell'intero perio- 
do considerato (1961-1984), un coefficiente significativo solo 
per il prodotto ma di modesta entità. Viceversa, la dinamica dei 
salari reali non risulta influenzare significativamente il numero 
degli addetti. Tali conclusioni sono però inficiate dal fatto che 
l'equazione stimata non è stabile da un punto di vista dinamico, 
come è mostrato da un valore della variabile dipendente sfasata 
superiore all'unità. Ristimando l'equazione fino al 1979 i risul- 
tati sono molto diversi; l'instabilità dinamica scompare. Tutta- 
via, nell'arco di tale periodo, non sembra esservi nessun legame 
tra la domanda di lavoro da un lato, e il prodotto e i prezzi 
relativi dei fattori dall'altro. L'occupazione dell'industria 
manifatturiera del meridione avrebbe quindi solamente una deter- 
minazione autoregressiva. Questi risultati piuttosto sorprendenti 
potrebbero essere, però, almeno in parte originati dalla presenza 
nell'area di un nucleo molto importante di occupazione apparte- 
nente alle partecipazioni statali, in cui 1rinput di lavoro non 
viene determinato attraverso un processo di massimizzazione dei 
profitti o di minimizzazione dei costi. Inoltre, al di là della 
consistenza media del settore delle partecipazioni statali, è da 
notare il suo forte processo di espansione: mentre nel 1960 l'oc- 
cupazione delle partecipazioni statali rappresentava il 4.2 per 
cento del totale dell'occupazione manifatturiera meridionale, nel 
1970 tale quota era arrivata all'8.7, per raggiungere il 14.6 nel 
1980 (fig. 2.1). Nel Centro-Nord invece le partecipazioni statali 
costituiscono una quota nettamente inferiore dell'occupazione 
manifatturiera. Inoltre l'evoluzione di tale quota, pur se cre- 
scente come nella restante parte del paese, è risultata alquanto



Fig. 2.1
PARTECIPAZIONI STATALI £ 

OCCUPAZIONE MANIFATTURIERA NEL SUD (*)

(*) Dail C.N. non corretti per La Cig (scala Lojariimica)

occupar, priv. dipendenti

Occupai, priv. indipendenti

par tee. statai i
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più ridotta di quella registratasi nel Mezzogiorno, essendo pas- 
sata dal 4.5 per cento del 1970 al 6.3 del 1984 (tav. 2.2).

Nel Sud, questa forte crescita del numero degli addetti 
in aziende le cui decisioni non sono necessariamente collegate a 
una stretta logica aziendale, potrebbe avere determinato delle 
distorsioni nei coefficienti stimati per il complesso dell'indu- 
stria manifatturiera. Per tale motivo si è deciso di riconsidera- 
re la domanda di lavoro della trasformazione industriale del Sud 
al netto dell'occupazione delle partecipazioni statali. I risul- 
tati di questa equazione che, data l'entità e la dinamica positi- 
va nella quota del valore aggiunto totale dovuto alle aziende a 
partecipazione statale, possono essere considerati solo come 
indicativi, mostrano il riapparire di effetti rilevanti e con il 
segno atteso a priori del costo del lavoro e del prodotto, men­
tre il termine di progresso tecnico non è significativo; le ela- 
sticità di lungo periodo del prodotto e di sostituzione sono 
entrambe molto vicine all'unità (tav. 2.3).

Nelle costruzioni le differenze tra le due aree appaiono 
più contenute in quanto le variabili fondamentali (prodotto, 
costo del lavoro e progresso tecnico) sono significative e com­
paiono con il segno atteso in entrambe le circoscrizioni (tav. 
2.4). Tuttavia, al Nord le elasticità del prodotto risultano 
inferiori all'unità (h=0.80), mentre al Sud sono invece superiori 
(n-2.03); molto più vicina, invece, l'elasticità di sostituzione, 
pari a circa 0.4 in entrambe le circoscrizioni. Infine, minore 
appare anche il ruolo del progresso tecnico nelle regioni meri­
dionali. Per quanto riguarda il settore energetico è evidente in 
entrambi i casi il carattere fortemente atipico del settore, 
caratterizzato da una fortissima presenza pubblica, con un aggiu- 
stamento molto lento dei valori effettivi a quelli desiderati e 
con un'elasticità dell'occupazione al prodotto molto ridotta. La 
differenza più rilevante tra il Nord e il Sud è data dall'assenza 
di ogni effetto significativo del costo del lavoro reale sull'oc- 
cupazione nelle regioni meridionali, contro un effetto moderato



Tav. 2.2

Occupazione manifatturiera delle partecipazioni statali 
sul totale (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni su dati Istat (vecchia Contabilità Na­zionale), ENI TRI ed EFIM. Gli occupati delle partecipazioni statali nel Mezzogiorno fanno in realtà riferimento alla cd. area Casmez.

Anni
Centro-Nord Mezzogiorno

Dipendente Totale Dipendente Totale
1970 5.2 4.5 11.6 8.7
1971 5.8 5.1 13.1 10.2
1972 6.2 5.5 16.1 12.6
1973 6.2 5.5 17.1 13.6
1974 6.8 6.0 18.2 14.5
1975 7.0 6.2 18.2 14.6
1976 7.0 6.2 18.8 15.1
1977 7.1 6.3 18.5 14.9
1978 7.5 6.6 18.8 15.1
1979 7.4 6.6 18.2 14.7
1980 7.4 6.5 18.1 14.6
1981 7.3 6.4 17.8 14.3
1982 7.6 6.6 18.3 14.7
1983 7.5 6.5 18.2 14.6
1984 7.3 6.3 17.8 14.2



Tav. 2.3
Domanda di lavoro nell'industria di trasformazione - Mezzogiorno -(Dipendenti al netto degli addetti delle partecipazioni statali)

1962-1984

c -0.28 (-0.19)
y 0.24 (2.33)
Ei 0.78 (3.61)
w/p -0.22 (-2.67)
Pi 0.44 (2.35)

2R = 0.67
SD - 0.022IX
D.V. = 1.81
X(2) = 3.70 (*)
Legenda: pL coefficiente di autocorrela- 21ohè di primo ordine stimato con il me- todo Cochran-Orcutt; per gli altri sim­boli vedi tav. 2.1.(*) Common factor test sulla struttura ÀR(1) degli éttòti, con il numero di 
gradi di libertà in parentesi.



Tav. 2.4
Stima delle equazioni di domanda di lavoro
(numero di dipendenti coretto per la Cig)

Energia Costruzioni

Nord Sud Nord Sud

(1962-1984) (1962-1984) (1961-1984) (1961-1984)

c 0.62 
(3.85)

0.25 
(2.17)

-1.36 
(-1.75)

1.94 
(3.88)

y 0.25 
(3.60)

0.04 
(2.12)

0.66 
(7.96)

0.31 
(3.02)

x-l 1.35 
<9.05)

0.87 
(16.19)

0.47 
(5.72)

0.37 
(4.18)

T-2 -0.83 
(-4.88)

w/p -0.06 
(-2.27)

-0.22 
(-2.79)

-0.24 
(-4.97)

Trend -1.77E-2 
(-6.95)

-2.43E-3 
(-1.27)

Trend* 
dua75

0.65E-2 
(5.49)

du64 0.04 
(2.53)

du75 0.06 
(4.02)

-2
R =0.99

-2 
R =0.99

-2 
R =0.98

-2
R =0.96

SD=0.010 S„=0.014 AX S„=0.018 Ix Sn=0.016 ix
2 

X(2)=°.53
2 
X(2)=l2.82*

2 
X(2)=0'15

2 
X(2)=2.22

ARCH(1)=0.65 ARCH=0.58 ARCH^!j=0.19 ARCH^j-1.77
D.W.=2.l4 D.W.=2.06 D.W.=1.78 D.V.=l.86
h=-0.47 h=-0.l5 h=0.59 h=0.37
MLM^^O.46
Chow(l980)=4'16*

MLM^1j=0.03
Chow(l980)=0’76

MLM(1)=0.23
ChoW(l980)=1'93

MLM(1)=0.02
Chow(l980)=0.85

Variabili: c costante; y valore aggiunto a prezzi 1970; lj variabile 
dipendente sfasata di j periodi; w/p costo del lavoro per dipendente reale; 
Trend variabile temporale; dua75 variabile dummy uguale aa 1 dal 1975 in 

du64 variabile dummy uguale ad 1 nel 1964; du75 dummy uguale ad 1 nel
Legenda: vedi Tav. 2.1; l'asterisco indica un valore significativo del test 
al livello di significatività del 5 per cento.
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in quelle settentrionali. E' anche da notare in queste equazioni 
un valore significativo di alcuni dei test di corretta specifica­
zione .

Passando dal comparto industriale ai servizi destinabili 
alla vendita, le differenze tra Centro-Nord e Sud sono di ancor 
minore rilevanza (tav. 2.5). In termini di occupazione alle di- 
pendenze, infatti, a parte una diversa struttura dinamica, non 
solo risultano significative le stesse variabili, ma anche i 
coefficienti stimati di lungo periodo non sono differenti. L'ela- 
sticità dell'output al variare dell'impiego di lavoro è pari a 
0.7, mentre l'elasticità di sostituzione è di 0.9; si tratta 
quindi di un settore che, in entrambe le circoscrizioni, presenta 
rendimenti decrescenti ed un forte effetto del salario reale 
sulla domanda di lavoro, anche se i ritardi medi dell'aggiusta- 
mento sono abbastanza elevati, maggiori di quelli riscontrati 
negli altri settori, ad esclusione del comparto energetico. Simi­
li sono anche i risultati che si ottengono per le equazioni che 
determinano il rapporto tra lavoratori autonomi e dipendenti1^; 
in entrambe le due aree vi è un processo graduale di adeguamento 
anticiclico dell'occupazione indipendente a conferma che l'occu- 
pazione di questi addetti svolge fondamentalmente un ruolo di 
settore rifugio. Tale intepretazione è poi rafforzata dalla 
maggiore sensibilità alla variabile ciclica nel caso del Mezzo- 
giorno.

Infine, si sono stimate le equazioni di domanda per il 
settore agricolo, riferite al totale degli addetti (tav. 2.6). Il 
numero degli occupati nelle regioni centro-settentrionali appare 
determinato principalmente da fattori strutturali di lungo perio­
do, dalla dinamica dell'impiego nella restante parte dell'econo- 
mia oltre che dall'andamento del prodotto. Nelle regioni meridio-

15. La relazione, stimata in termini di rapporto tra lavoratori 
autonomi e dipendenti è derivabile da una funzione di tipo 
logistico per la quota di questi ultimi sul totale.



Tav. 2.5
Stima delle equazioni di domanda di lavoro Servizi destinabili alla vendita

Nord Sud

Dipendenti

(1961-1984) (1962-1984)

c

y

Cl

w/p

du64

c

Dext

Cl

-0.76 
(-2.09) 
0.25
(3.40)
0.82 

(14.83)
-0.16 
(-2.29) 
0.03
(2.49)

-2 2
R -0.99; Sr=0.009; X<2)-1.22
ARCH(1)-1.02; D.V.=l.58 
h=l.03; MLM<1)=0.45 
Ch°W(lgao)=0.99

-1.19 
(-2.85)
0.38 
(4.88)
0.73 

(13.07)
-0.24 
(-2.81)

-2 2
R =0.99; SD=0.0l5; Xz<,x-1.ll k (.z;
ARCH(1)=l.36; D.W.=2.52
h=-l.29; MLM^^l.68
Ch°W(l980)=0.32

Quota indipendenti

2.98 
(3.45)
-0.34
(-3.47)
0.64 
(6.76)

-2 2
R =0.98; SR=0.0l2; X(2)=0.97
ARCH^-0.35; D.V.=1.80 
h=0.56; MLM(1)=0.W 
Chow(l980)=0'63

5.36 
(4.74)
-0.58 
(-4.74)
0.56 
(5.82)

-2 2
R =0.97; SR=0.016;
ARCH^!^=0.00; D.V.=l.60
h=l.09; MLM(1)=0.28
Ch°W(i980)=0.55

Variabili: c costante; y valore aggiunto a prezzi 1970; l_1 variabile 
dipendente sfasata di un periodo; w/p costo del lavoro per dipendente 
reale; du64 dummy usuale ad 1 nel 1964; Dext occupazione dipendente 
extra-agricola; per l'equazione della quota la variabile stimata è data 
dal logaritmo del rapporto tra occupati autonomi ed alle dipendenze.
Legenda: vedi Tav. 2.1.



Tav. 2.6
Stima delle equazioni di domanda di lavoro Agricoltura (occupati totali)

Variabili: c costante; y valore aggiunto a prezzi 1970; l_1 variabile 
dipendente sfasata di un periodo; Trend variabile temporale; ADext variazione dell'occupazione dipendente extra-agricola.Legenda: vedi Tav. 2.1.

Nord (1962-1984) Sud (1961-1984)

c

y

T-l

Trend

ADext

-0.79 (-0.77)
0.34 (2.06)
0.76(7.17)

-1.50E-2
(-2.06)
-1.01 (-2.27)

-2 2
R =0.99; SD=0.025; X/9x=2.22 K (Z)
ARCH(1)=1.9l; D.W.=2.43
h=-1.21; MLM(1)-1.13
Ch°W(l980)=0.74

2.51 
(1.97)
9.52E-3 
(0.11)
0.67 (5.23)

-8.95E-3 (-2.27)

-2 2R =0.98; SD=0.026; X,,x=1.21 K
ARCH^i^=0.13; D.V.=2.29 
h=-0.9l; MLM(1)=1.0l 
Chov(l980)=0'56
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nali, invece, l'aspetto predominante è costituito dal fenomeno 
strutturale dell'esodo agricolo, mentre non risultano significa- 
tivi né il prodotto, né la dinamica degli addetti negli altri 
settori1®.

La tav. 2.7 presenta una sintesi dei risultati, focaliz- 
zata sugli effetti del prodotto e del salario reale sull'occupa­
zione. Emerge chiaramente come non vi siano eccessive differenze 
nei valori stimati per l'elasticità di sostituzione e l'elastici- 
tà del prodotto nei servizi destinabili alla vendita e nella tra- 
sformazione industriale, anche se in quest'ultimo caso è neces­
sario considerare gli addetti al netto dei dipendenti delle par­
tecipazioni statali. I valori dell'elasticità del prodotto non 
sono lontani dall'unità, mentre il salario reale influenza signi­
ficativamente in senso negativo l'occupazione sia del Nord, sia 
del Sud. Per le costruzioni e il settore energetico le differenze 
sono più marcate, ma tali divergenze sono prevalentemente attri­
buibili alle caratteristiche istituzionali che contraddistinguono 
questi comparti.

_ 17Si puo ora passare ad esaminare il lato dell'offerta . Il 
modello di riferimento è quello ormai ampiamente utilizzato del 
lavoratore scoraggiato. Tale schema, in cui il tasso di parteci- 
pazione è funzione del tasso di disoccupazione, è derivabile 
teoricamente in un modello statico di offerta di lavoro di tipo 
tradizionale, ove si consideri una situazione di incertezza, 
ipotizzando che il tasso di disoccupazione fornisce una misura

16. Per il Mezzogiorno si è considerata anche l'occupazione extra 
agricola nel Centro-Nord, che si è rilevata non significativa.

17. In tale caso si sono utilizzate le informazioni provenienti 
dalle forze di lavoro, disponibili secondo le ultime definizioni 
solo a partire dal Ì977. Anche da questa data è stato tuttavia 
necessario un lavoro di ricostruzione ad hoc per arrivare a 
disporre di serie continue, come descritto nell'Appendice A.



Tav. 2.7
Test sulla validità di restrizioni sull'elasticità di sostituzione e sui rendimenti di scala. Livelli di significatività rispetto alle stime non ristrette (numero di occupati dipendenti corretto per la Cig)

Nota: Il test è distribuito come una F con 0, N-K gradi di libertà dove N è il numero di osservazioni. K il numero di parametri e Q il numero di restrizioni: 1) elasticità del prodotto, a elasticità di sostituzione; l'asterisco indica un valore significativo del test al livello del 5 per cento.

Nord Sud

n-i o-l n=i GkI n-ff=l

Trasform. industriale 59.2 18.1 1.1* seezs mas

Serv. dest. vendita 17.r 72.7 0.1* 8.8 70.4 2.8E-3*
Costruzioni 24.1 0.3* 0.1* 3.8E-2* 2.4E-2* 3.1E-2*

Valori dell'elasticità del prodotto (h) e dell'elasticità di sostituzione (<r) nelle equazioni stimate (occupazione dipendente al corretta per la Cig)

Nord Sud

n 0 n

Trasform. industriale 0.89 0.56 0.92S l.00S
Energia 1.92 0.13 3.25 0.0
Costruzioni 0.80 0.42 2.03 0.38
Serv. dest. vendita 0.72 0.89 0.71 0.89

Ritardo medio dell'aggiustamento ai valori ottimali occupazione dipendente corretta per la Cig (anni)

Nord Sud

Trasform. 
industriale 1.9 l.6S
Costruzioni 1.1 1.7
Serv. dest. 
vendita 4.6 2.7

§ Al netto degli occupati delle impre- se a partecipazione statale.
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18della probabilità di ottenere un lavoro

In uno schema più completo l'ipotesi del lavoratore sco- 
raggiato sarebbe da considerare supplementare rispetto agli ef­
fetti, di reddito e di sostituzione, legati alle variazioni del 
salario, in particolare, per la componente femminile, i risultati 

19della letteratura internazionale suggeriscono che l'effetto 
(positivo) di sostituzione del salario femminile dovrebbe essere 
rilevante, con un impatto invece negativo - legato all'effetto 
reddito - del salario del marito (capofamiglia). La mancanza di 
dati continui e affidabili che distinguano tra salari maschili e 
femminili separatamente nelle due circoscrizioni geografiche, ha 
però impedito di considerare un modello più esauriente per l'of- 
ferta di lavoro. I risultati qui ottenuti vanno perciò considera- 
ti come preliminari; ciò nonostante essi consentono di distingue- 
re i comportamenti di maschi e femmine nelle due aree del paese e 
sono comparabili con quanto ottenuto in altra sede per l'intero 

20 territorio nazionale

Partendo dalla definizione di tasso di attività:

/2.4/ TÀ - FL/POP

dove FL rappresenta le forze di lavoro e POP la popolazione in 
^21età attiva , e ipotizzando una relazione logistica anziché li-

18. Si veda in proposito Hartley-Revankar (1973), ove si evi- 
denzia peraltro come il segno della relazione tra tasso di 
disoccupazione e di attività non sia chiaramente determinabile a 
priori.

19. Si veda Killingsworth (1983).

20. Si veda in particolare il modello econometrico della Banca 
d'Italia (Banca d'Italia, 1986).

21. Qui considerata pari a quella con più di 14 anni.
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neare si ha:

/2.5/ log(NFL/FL) « (3n + 0. trend + |3,[MA(OC,4) ]

+ 3jù4(0C) + seas

dove OC è il rapporto tra occupati e popolazione in età attiva, 
MA indica una media mobile e NFL sono le non forze di lavoro in 
età attiva.

La formulazione logistica consente di affrontare alcuni 
problemi presenti invece ove si faccia ricorso ad una specifica- 
zione lineare. In primo luogo i valori stimati del tasso di atti- 
vità rimangono nell'intervallo tra 0 e 1, cosa non garantita 
invece nel caso di una relazione lineare. L'effetto, inoltre, di 
una variazione del tasso di occupazione, anziché essere costante, 
sarà differente a seconda del livello del tasso di partecipazio- 
ne. La correlazione spuria presente ove si proceda a regredire il 
tasso di partecipazione su quello di occupazione (essendo le 
forze di lavoro, per definizione, pari alla somma di occupati e 

22 disoccupati) viene poi ad essere limitata nella equazione /2.5/

Nella /2.5/ entrano come variabili esplicative un trend 
per tenere conto di fenomeni strutturali di lungo periodo, una 
media mobile del tasso di occupazione e la sua variazione a rap­
presentare effetti permanenti e temporanei di scoraggiamento 
sull'offerta di lavoro, ed infine, delle dummies stagionali; si è 
preferito, infatti, utilizzare dati grezzi perchè le procedure di 
destagionalizzazione applicate a queste serie fornivano risultati 
insoddisfacenti. Poiché nella /2.5/ si stima il logaritmo del 
rapporto tra non forze di lavoro e forze di lavoro, i segni atte- 
si dei coefficienti della regressione sono esattamente opposti a

22. Vedi Giannini (1985).
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quelli attesi nelle consuete specificazioni in termini di tassi 
di attività. Le equazioni di offerta di lavoro sono state stimate 
separatamente per sesso e per circoscrizione; non essendo dispo- 
nibili serie storiche continue per classi d'età, non si è potuto 
tenere conto anche di questa distinzione. I risultati ottenuti 
sono riportati nella tavola 2.8: appare evidente come il livello 
e la variazione del tasso di occupazione abbiano un forte impatto 

„ 23positivo sui tassi di attività in tutte le equazioni stimate

I maggiori effetti pro-ciclici riguardano, come era atte- 
so a priori, il Sud e le femmine; minori sono le conseguenze in 
termini di partecipazione per i maschi delle regioni centro- 
settentrionali. Data la non linearità della relazione stimata, 
gli effetti pro-ciclici sono meglio evidenziati dalla figura 2.2 
che mostra le conseguenze di una crescita permanente del 2 per 
cento dell'occupazione sulle quattro offerte di lavoro, il gruppo 
dei maschi nel Mezzogiorno risulta essere il più sensibile al 
ciclo, mentre all'estremo opposto si pongono i maschi delle re­
gioni centro-settentrionali. Per i primi in particolare l'offerta 
di lavoro risulterebbe talmente reattiva alle variazioni dell'oc­
cupazione da vanificare gli effetti di quest'ultima sul tasso di 
disoccupazione. Nel valutare tale risultato estremo è però neces- 
sario rammentare la non linearità della relazione stimata, che 
non consente di estendere i risultati ottenuti per le simulazioni 
effettuate ad un dato livello del tasso di occupazione a livelli 
più elevati di quest'ultimo. L'elasticità dell'offerta di lavoro 
a fronte di variazioni dell'occupazione è infatti funzione decre- 
scente del tasso di occupazione.

Ritornando alle stime, viene confermato il trend positivo 
dei tassi di attività per le femmine al Nord e al Sud, di maggio- 
re ampiezza in quest'ultima circoscrizione. Quest'ultimo risulta- 
to può essere intepretato come una graduale tendenza da parte

23. Si perviene a risultati simili anche considerando la sola 
occupazione extra-agricola come variabile di attivazione.



Tav. 2.8 
Stima delle equazioni di offerta di lavoro

Centro-Nord Sud

Maschi 
(7801-8604)

Femmine 
(7801-8604)

Maschi 
(7801-8603)

Femmine 
(7801-8603)

Costante 0.82 
(2.41)

1.95 
(9.55)

2.81 
(3.44)

2.32 
(17.06)

DSl 0.03 
(7.10)

0.04 
(7.69)

0.04 
(5.45)

0.04 
(6.07)

DS2 0.03 
(6.07)

0.05 
(9.26)

0.02 
(2.94)

0.03 
(4.86)

DS3 -0.02 
(-4.20)

0.01 
(1.07)

-0.02 
(-3.31)

-4.53E-3 
(-0.64)

Trend 2.26E-3 
(2.42)

-2.98E-3 
(-8.69)

-4.48E-3 
(-3.12)

-3.78E-3
(-15.40)

A4oc -0.93 
(-2.51)

=== -0.84 
(-1.94)

-1.08 
(-2.85)

MA(oc,4) -2.55 
(-5.22)

-4.18 
(-6.H)

-5.59 
(-4.42)

-6.02 
(-5.12)

DU793 === -0.07 
(-5.62)

=== sbss:

DU783+ 
+DU841

-0.03 
(-4.00)

EC!S

DU === zsats = = = -0.04 
n (-5-12)

-2
R =0.98

-2
R =0.96

-2
R =0.83

-2 
R =0.93

SD=0.010 K S„=0.0ll SD=0.016 SD=0.014 t\
2 
X(2)=0.36

2 
X(2)=1'25

2 
X(2)=°-17

2 
X(2)=0’36

D.W.=2.03 D.W.=2.25 D.W.=l.37 D.V.=l.45
Chow(l984)=0'49 Chow(l984)=0'99 Chow(l984)=1'85 ChoW(1984)=l.25
MLM(1)=0.09 MLM ^=0794 MLM(1)=2.79 MLM^1j=l.86
MLM...=2.62 (4) MLM...=0.03 (4) MLM,,,-1.48(4) MLM...=0.00 (4)
MLM,- ,.=1.00 (1-4) MLM,. ..=1.88 (1-4) MLMZ. ..=2.02 (1-4) MLM.. ,.=0.57 (1-4)
ARCH(1)=2.54 ARCH(1)=0.30 ARCH(1)=0.0l ARCH(1)=0.02
ARCH,,.=0.53 (4) ARCH(4)=0.49 ARCH,,.=0.21 (4) ARCH,,.=0.82 (4)
ARCH.. ,.=6.6 (1-4) ARCH.. ..=3.19 (1-4) ARCH,. ,.=0.90 (1-4) ARCHZ1 ,.=6.58(1-4)______

Legenda: Per i tests statistici si veda la legenda della tavola 2.1. La 
variabile dipendente è data dal logaritmo del rapporto tra non 
forze di lavoro con più di 14 anni e forze di lavoro; DS1, DS2 e 
DS3 sono dummies stagionali; oc tasso di occupazione calcolato con 
riferimento alla popolazione con piu di 14 anni; DU793, DU783 e 
DU841 dummies pari ad uno rispettivamente nei periodi 7903, 7803 e 8401: DU dummy pari ad 1 nei periodi 8302, 83Ò3 ed a -1 nei periodi 
8201 e 8204.
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della forza lavoro femminile nel Meridione ad avvicinarsi sempre 
più al modello comportamentale delle regioni centro-settentriona- 
li. Per la componente maschile, invece, esiste una significativa 
differenza nel segno della componente tendenziale, negativa, in 
termini di tassi di attività, per la componente maschile del 
Nord, positiva per la componente maschile nel Sud. Tale differen- 
za può forse essere attribuita ad un mutamento nella composizione 
della popolazione in età superiore ai 14 anni: rispetto al Mezzo- 
giorno, nelle regioni centro-settentrionali vi sarebbe stato uno 
spostamento verso le classi di età più elevate caratterizzate da 
partecipazione al mercato del lavoro più bassa.

Globalmente, appare evidente la tendenza nelle regioni 
meridionali ad avvicinarsi alla situazione delle regioni cen­
tro-settentrionali, in presenza, però, di una maggiore sensibili- 
tà ai fattori ciclici. Ciò rafforza la previsione della concen­
trazione di una futura crescita delle forze di lavoro nel Mezzo- 
giorno, abitualmente basata sulle differenti tendenze demografi- 

24che nelle due aree

3. Ruolo dell'intervento pubblico nel Mezzogiorno

L'operatore pubblico riveste un ruolo centrale all'inter­
no del mercato del lavoro meridionale, sia direttamente in termi­
ni di occupazione che fa capo allo stesso, sia indirettamente 
tramite i vari strumenti di incentivazione adottati. Struttural- 
mente il peso della Pubblica amministrazione in termini di occu- 
pazione è più ampio nelle regioni meridionali; il divario rispet- 
to al Centro-Nord è ancor più accentuato ove si consideri la sola 
occupazione extra-agricola (Tav. 3.1). In prima approssimazione 
tale differenza può essere attribuita alla ridotta presenza degli 
altri comparti - in particolare quello industriale - all'interno

24. Su tale aspetto si rinvia a Siracusano-Tresoldi e Zen (1986) 
ed ai lavori ivi citati. Si veda anche Caroleo e Pinto (1987).



Tav. 3.1
Incidenza percentuale dell'occupazicne 
nolla pubblica annrinistrazione (*)

Periodo 
considerato

Centro-Nord Sud

Occupazione 
totale

Occupazione 
extra-agricola

Popolazione 
totale

Occupazione 
totale

Occupazione 
extra-agricola

Popolazione 
totale

61-65 (a) 11.0 13.9 4.6 11.8 19.2 3.9

66-70 (a) 11.9 14.2 4.7 13.2 19.8 4.2

71-75 11.9 13.5 4.6 13.8 19.4 4.2

76-80 13.4 14.8 5.2 15.7 21.1 4.9

81-84 13.8 15.0 5.5 16.8 21.4 5.2

(*) Dati di contabilità nazionale.

(a) Complesso dei servizi non destinabili alla vendita.
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del Sud. Considerando infatti il rapporto tra occupati nella 
Pubblica amministrazione e popolazione totale il divario appare 

25meno elevato . Quest'ultima considerazione potrebbe far ritenere 
non esservi un "eccesso" di occupazione nella Pubblica ammini­
strazione all'interno del Mezzogiorno. In realtà il volume di 
servizi "domandati" alla Pubblica amministrazione normalmente 
dipenderà oltre che dalla popolazione anche dal livello dell'at- 
tività economica. Pertanto, pur non potendosi pronunciare con 
certezza sulla presenza di un eccesso di occupazione nella pub- 
blica amministrazione nel Mezzogiorno, vi sono senz'altro diversi 

2 6indizi a favore di tale ipotesi . Inoltre, il peso dell'occu- 
pazione pubblica, che era molto simile tra le due aree all'inizio 
degli anni sessanta (con una differenza pari a 0,8 punti percen- 
tuali), ha teso poi a divergere nel corso del tempo, con un diva- 
rio crescente a favore del Sud che raggiunge nel periodo 1981-84 
i 3 punti percentuali.

Gli elevati livelli di occupazione nella Pubblica ammini- 
strazione sono una forma di sostegno del reddito e della domanda 
nel Mezzogiorno. Quello che più interessa porre in evidenza sono 
però i possibili effetti sul mercato del lavoro, in particolare, 
l'inesistenza di differenziali retributivi a livello territoriale 
all'interno della Pubblica amministrazione costituisce senz'altro 
un vincolo per il costituirsi o il mantenersi di corrispondenti 
differenziali negli altri settori. La politica retributiva adot- 
tata nella Pubblica amministrazione, che non tiene conto delle 
diverse difficoltà di reclutamento del personale che la stessa

25. Una posizione simile è stata sostenuta, considerando l'intero 
settore del terziario, da Del Monte e Giannola (1978).

26. Quanto detto per la pubblica amministrazione è plausibile sia 
valido anche per altre attività facenti capo all'operatore 
pubblico anche se non incluse nella pubblica amministrazione 
(ferrovie, poste e telegrafi etc.). Una verifica dell'ipotesi 
considerata richiederebbe un esame comparato della produttività 
della pubblica amministrazione nelle due aree geografiche. Per 
alcune preliminari indicazioni quantitative in materia si veda 
Formez (1987).
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amministrazione deve fronteggiare nelle due circoscrizioni geo- 
grafiche, può contribuire a condizionare la politica retributiva 
complessivamente adottata nel paese. L'inesistenza di un sostan­
ziale differenziale retributivo a livello geografico nel setto- 
re industriale è, a nostro avviso, principalmente attribuibile 
alla politica perseguita dalle organizzazioni sindacali. Peraltro 
quanto avviene nella Pubblica amministrazione gioca anch'esso un 
effetto inibitorio, in quanto produce un innalzamento del reser- 
vation wage dei disoccupati meridionali. In tale senso opera 
anche la presenza di un notevole divario nel Mezzogiorno tra le 
condizioni di lavoro nella Pubblica amministrazione e nel setto- 
re privato - divario in termini più di sicurezza del posto di 
lavoro, carichi di lavoro ecc. che retributivi. Tenuto anche 
conto delle dimensioni relativamente elevate della Pubblica ammi- 
nistrazione nel Mezzogiorno, è possibile che si determinino feno- 
meni di wait unemployment; parte dei disoccupati meridionali 
potrebbe preferire l'attesa di un "posto sicuro" nella Pubblica 
amministrazione piuttosto che accettare di lavorare nel settore 
privato, così coesistendo episodi di difficoltà nel reclutamento 
del personale e disoccupazione elevata . Pur non disponendo in 
proposito di una chiara evidenza quantitativa, è plausibile rite- 
nere che un tale perverso meccanismo sia effettivamente all'ope- 
ra, in particolare nelle aree urbane per i giovani in possesso di 

28 un titolo di studio elevato

Per quanto concerne le partecipazioni statali, queste 
ultime hanno, come noto, una quota rilevante delle loro attività 
concentrata nel Mezzogiorno, e soprattutto la loro dinamica spie- 
ga per la gran parte 1'andamento dell'occupazione industriale al 
Sud (Fig. 2.1). Considerando l'occupazione industriale del solo

27. Per una definizione formale della wait unemployment si vedano 
Harris e Todaro (1970), Summers (1986) e Mc Donald e Solow 
(1985).

28. Una lettura similare della disoccupazione giovanile nelle 
aree urbane del Mezzogiorno è stata anche data da Accornero e 
Carmignani (1986).
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settore privato si evidenzia infatti come non vi sia mai stato un 
periodo di sostenuta crescita.

Nel paragrafo 2 si è anche visto come, procedendo a sti- 
mare la domanda di lavoro nella trasformazione industriale per la 
sola componente privata, i parametri di comportamento della stes- 
sa acquistino "senso economico". Ciò legittima l'ipotesi che lo 
shock salariale subito dalle imprese meridionali alla metà degli 
anni sessanta abbia negativamente influito sull'impiego di lavoro 
nel settore. Inoltre, il fatto che solo negli ultimi anni l'occu- 
pazione industriale del Mezzogiorno abbia subito un sostanziale 
declino può essere spiegato proprio dal peso che nella stessa 
hanno le partecipazioni statali. In altri termini i vincoli di 
natura politico-sociale posti a tali imprese spiegherebbero l'ap- 
parente tenuta occupazionale del Sud nei primi anni ottanta.

Tenuto conto dell'ammontare delle risorse impegnate negli 
investimenti industriali nel Sud, l'aspetto più sconcertante è la 
ridotta entità degli incrementi occupazionali ottenuti. Ciò di­
pende, oltre che naturalmente dalle caratteristiche socio-econo- 
miche dell'area, dalla particolare natura degli incentivi adotta- 
ti e dalla inadeguatezza dei differenziali salariali. Per quanto 
riguarda le partecipazioni statali però, le scelte in tema di 
localizzazione e in materia di rapporto tra fattori produttivi 
sono state, almeno in parte, indipendenti dalla struttura delle 

29 politiche di incentivazione . Analizzando ex-post tali politi- 
che, si può infatti parlare di una erronea scelta dei settori 
produttivi in cui investire, da almeno due punti di vista. In 
primo luogo alcuni dei settori in cui si è investito sono entrati 
in una crisi strutturale dalla seconda metà degli anni settanta

29. Alcuni autori hanno sostenuto che, in una certa misura, gli 
incentivi erogati sono stati adattati ex-post alle scelte 
effettuate dalle partecipazioni statali: si veda in proposito 
Graziani (1973 ) .
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in poi: in particolare acciaio e chimica di base3®. in secondo 

luogo i settori interessati in prevalenza dagli interventi delle 
partecipazioni statali erano tra quelli con la più ridotta atti- 
vazione occupazionale, come è evidenziato dalla tav. 3.2 che 
indica gli effetti occupazionali globali di incrementi nella 
produzione dei vari settori industriali, servendosi delle tavole 
delle interdipendenze settoriali3 .̂

Nè d'altro canto gli interventi delle partecipazioni 
statali hanno avuto effetti indiretti apprezzabili sull'ambiente 
economico complessivo delle aree interessate. L'argomentazione 
secondo la quale le partecipazioni statali, investendo nei setto­
ri di base, avrebbero reso disponibili una serie di inputs neces­
sari per i settori produttivi a valle, in tal modo influenzando 
positivamente le scelte di localizzazione di questi ultimi, appa- 
re alquanto debole. Essa trascura infatti la sostanziale irrile- 
vanza sul costo di acquisizione della maggior parte dei beni 
prodotti dalle partecipazioni statali della localizzazione delle 

„ 32unita produttive degli stessi . In altri termini l'acciaio pro­
dotto a Taranto è stato (e non poteva essere altrimenti) reso 
disponibile allo stesso prezzo e condizioni in tutto il paese.

L'altra argomentazione in base alla quale l'intervento 
delle partecipazioni statali è stato una forma di sostegno del

30. Non è questa la sede per valutare fino a che punto ciò fosse 
prevedibile ex-ante.

31. In tale valutazione si è fatta astrazione dal problema dei 
leakages nell'attivazione causati dal commercio tra aree, 
nonostante questo sia di fatto il maggior problema per ii 
Mezzogiorno.

32. Considerazioni di costo e, soprattutto, qualità della 
fornitura di alcuni inputs di base sono senz'altro rilevanti 
nelle scelte di localizzazione industriale. In particolare la 
qualità delle forniture elettriche oggi continua a pesare a 
sfavore del Mezzogiorno.



Tav. 3.2
Attivazione occupazionale data da una lira di produzione totale nel settore (media industria in senso stretto = 100)

Fonte: Elaborazioni su dati Istat.

Settori 1974 1978 1980

Prodotti energetici 19.8 19.1 18.4
Minerali e metalli ferr. e non 57.7 69.4 72.4
Min. e prod, a base min. non m. 126.2 115.1 107.4
Prodotti chimici e farmaceutici 62.5 72.6 67.7
Prod, e macch. in metallo e al. 104.2 101.5 103.1
Mezzi di trasporto 102.4 102.3 106.6
Prod, alimentari, bev. e tab. 137.6 135.0 149.0
Prod, tessili e dell'abbigliam. 135.0 122.9 118.7
Carta e prodotti cartotecnici 190.7 199.8 189.8
Gomma e altre ind. manifattur. 63.9 62.2 69.1
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prodotto e della domanda è senz'altro più valida3^. Ben più ampia 

e diffusa sul territorio è comunque stata l'azione in proposito 
svolta dai trasferimenti pubblici.

Anche gli effetti indiretti della localizzazione di mo- 
derne imprese industriali in termini di innalzamento delle capa- 
cità professionali dei lavoratori e di stimolo alla 
"imprenditorialità" sono stati alquanto limitati. In primo luogo 
è dubbio che imprese condotte spesso senza troppa attenzione a 
criteri di economicità possano "far scuola" per quanto concerne 
le capacità manageriali dei propri addetti. L'impiego nelle par- 
tecipazioni statali - data l'enfasi sulla sicurezza del "posto di 
lavoro" - per certi aspetti può essere assimilabile a quello 
nella Pubblica amministrazione. In ogni caso il fall-out in ter- 
mini di capacità tecniche e manageriali create, derivante dal- 
1'occupazione nei settori di base, è alquanto più ridotto di 
quello dei settori "leggeri". Considerazioni simili possono esse- 
re svolte per quanto riguarda la creazione di una rete di forni­
tori. Non solo l'attivazione occupazionale a monte è ridotta da 
un punto di vista quantitativo, come dimostrato dalla tav. 3.2, 
quanto anche gli effetti qualitativi sono ridotti poiché gli 
inputs richiesti sono spesso materie prime nelle primissime fasi 
di lavorazione. Materie prime che, per motivi di indisponibilità 
di talune risorse naturali, alle volte non possono che provenire 
dall'esterno dell'area. Gli interventi delle partecipazioni sta- 
tali hanno così confermato una regolarità empirica presente nella 
maggior parte dei paesi in via di sviluppo, secondo la quale 
questi si specializzano proprio in quei settori con scarse inte- 
grazioni (a monte e a valle), essendo l'ambiente economico circo-

33. Si veda per tale interpretazione Graziani (1973) e (1979).
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34 stante sfavorevole

Caratteristiche simili - pur essendo gli interventi meno 
concentrati nei settori di base - sono rilevabili anche per quan- 
to riguarda gli investimenti industriali privati incentivati dai 
fondi pubblici a partire dagli anni sessanta. Il dibattito meri- 
dionalistico abitualmente individua nella legge 634/1957 un punto 

35di svolta dell'intervento straordinario al Sud . Da una poli- 
tica di infrastrutture (e di interventi in campo agricolo) si 
passava infatti ad un diretto sostegno dell'industrializzazione, 
con incentivi a favore degli investimenti industriali ed un di- 
retto sprone alle partecipazioni statali a localizzarsi nel Mez- 
zogiorno. Tale politica è sostanzialmente proseguita fino ad 
oggi, seppure in taluni periodi la quota di investimenti in in- 
frastrutture si è nuovamente accresciuta ed a partire dalla fine 
degli anni sessanta sono iniziati gli interventi di fisca-

3 6lizzazione aggiuntiva degli oneri sociali . Il presupposto di 
tale svolta era la necessità di sviluppare al Sud un settore 
industriale moderno. La modalità di intervento adottata consiste- 
va principalmente in un sussidio all'acquisto di beni capitali

34. La politica delle partecipazioni statali - ed in generale gli 
investimenti incentivati dall'operatore pubblico - anziché 
spezzare il circolo vizioso sottostante tale regolarità empirica, 
hanno favorito tali tendenze spontanee. Appare pertanto 
eccessivamente ottimistico il giudizio positivo che taluni autori 
- si veda in particolare Giannola (1986a) - hanno dato degli 
effetti della politica di industrializzazione in termini di 
creazione di "economie ambientali".

35. Per una periodizzazione di quest'ultimo si vedano 
Siracusano-Tresoldi e Zen (1986) e la bibliografia ivi citata.

36. Per maggiori dettagli si rimanda al già citato 
Siracusano-Tresoldi e Zen (1986). Sulla nuova legislazione 
operante (legge 64/1986) si veda 1'Appendice B.
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37 nel Mezzogiorno . Cio riduce il costo medio della localizzazione 
di una attività produttiva al Sud e, al margine, favorisce l'im- 
piego di tecniche a più alta intensità di capitale. Dei due ef- 
fetti solo il primo è però nella direzione giusta, essendo il Sud 
una regione con uno strutturale eccesso di offerta di lavoro. Il 
primo effetto è stato poi spesso limitato dalla presenza di forme 
di incentivazione adottate per altre aree del paese o perparti- 
colari tipi di investimenti e classi di imprese.

Nello spiegare gli scarsi effetti occupazionali della 
politica attuata è comunque presumibile non sia sufficiente il 
fatto di aver incentivato l'uso del fattore "sbagliato". Le stime 
del paragrafo precedente suggeriscono come un impatto negativo 
sia derivato anche dallo shock salariale subito negli anni ses- 
santa dalle imprese meridionali. Altro fattore operante è proba­
bilmente quello dato dall'inasprirsi della concorrenza sul merca­
to del prodotto, causato proprio dal miglioramento delle infra-

38 strutture di trasporto avutosi a partire dagli anni cinquanta 
Lo stesso successo della politica di sostegno dei redditi può 
aver portato ad una sorta di spiazzamento sui mercati meridionali 
dei prodotti industriali ivi fabbricati, non più adeguati alle

37. Il fatto che l'intervento avvenga sotto forma di contributi 
in c/capitale o in c/interesse non ne muta la natura di sussidio 
all'acquisto di beni capitali: si vedano in proposito Ackley e 
Dini (1960) e Chiri (1987). Solo sotto alcune specifiche 
condizioni, tale sussidio può essere equiparato ad una riduzione 
del tasso d'interesse. Ciò significa che nel Mezzogiorno di fatto 
coesistono un "elevato" tasso d'interesse - dipendente dalla 
maggiore rischiosità dell'ambiente economico complessivo e da un 
minore grado di concorrenzialità dei mercati creditizi - con 
effetti disincentivanti sull'attività produttiva ed un "basso" 
prezzo delle macchine.

38. Si vedano in proposito Faini (1983) e Graziani (1979), che 
indicano, oltre alla riduzione deile barriere di trasporto, la 
presenza di economie di scala delle imprese centro-settentrionali 
come causa dell'inasprirsi della concorrenza.
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39 caratteristiche di una domanda "piu ricca'. In ogni caso la 
politica di incentivazione adottata, anziché contrastare una 
serie di tendenze negative, le consolidava favorendo investimenti 
ad alta intensità di capitale.

4. I vincoli posti dallo squilibrio

L'esistenza di un ampio squilibrio territoriale non è 
solamente un problema rilevante per l'area depressa, ma è un 
elemento che può dare origine a gravi difficoltà anche per il 
complesso del paese; in tal senso il dualismo verrebbe a porre 
dei vincoli significativi alla crescita dell'economia nazionale. 
In particolare due vincoli potrebbero operare nel futuro:

1) dal lato del mercato del lavoro, la contestuale presenza di 
elevata e crescente disoccupazione al Sud e di limitata e 
decrescente disoccupazione al Nord, può causare un aumento dei 
salari, e quindi dell'inflazione, molto superiore a quello 
derivante dallo stesso tasso di disoccupazione medio per l'in­
tero territorio nazionale con una composizione meno squilibra- 
ta ;

2) il mantenimento di un tenore di vita soddisfacente nelle re­
gioni meridionali, in assenza del restringimento del dualismo 
dal lato della produzione, implica la continuazione di una 
politica di elevati trasferimenti pubblici, che entrerebbe 
sempre più in conflitto con l'esigenza di attuare una graduale 
riduzione del disavanzo pubblico.

Naturalmente, i problemi indicati interagiscono tra di

39. Un'ulteriore spiegazione della crisi delle imprese private 
meridionali è data dalla presenza di problemi di reclutamento di 
manodopera avuti dalle stesse, a causa della concorrenza 
originata dalle migrazioni - all'epoca massicce - e dalla 
costituzione di alcune fabbriche moderne ad alti salari.
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loro, influenzando complessivamente il sistema economico. In 
particolare entrambi possono causare tensioni nella bilancia dei 
pagamenti, a causa di shocks alla competitività di prezzo e alla 
dinamica della domanda aggregata. Il fatto che buona parte della 
finanza pubblica sia collegata al sostegno dei redditi nelle aree 
arretrate, rende inoltre la stessa difficilmente manovrabile, 
dati gli elevati costi sociali degli interventi sulla medesima. 
L'onere degli aggiustamenti ricade così in prevalenza sulla poli­
tica monetaria, con possibili effetti negativi sull'accumulazione 
di capacità produttiva.

Qui di seguito esamineremo separatamente i due problemi 
indicati per cercare di valutarne la rilevanza attuale e pro­
spettica .

Per quanto riguarda il mercato del lavoro è ormai larga- 
mente accettata la relazione tra disoccupazione e dinamica sala­
riale, e tra questa e il tasso d'inflazione. Tuttavia, a partire 
dal 1980, nella maggior parte dei paesi industriali la crescente 
disoccupazione si è solo parzialmente riflessa in una coerente 
riduzione dei tassi di crescita delle retribuzioni. Per interpre- 
tare tale situazione si è fatto ricorso all'ipotesi di isteresi. 
Tale ipotesi implica che il tasso naturale di disoccupazione 
segua i movimenti del tasso effettivo, risentendo degli shocks 
che influenzano quest'ultimo. I fondamenti teorici risiedono 
nella distinzione tra insiders e outsiders nel processo di nego- 
ziazione salariale, o nella possibilità di effetti differenziati 
sulle retribuzioni provenienti dai disoccupati "di breve periodo" 

40 rispetto ai disoccupati "di lungo termine"

Tale teoria è stata sottoposta a verifica anche per 1'1- 
talia senza che però risultasse confermata né sulla base della

40. Si veda Blanchard-Summers (1986). Un ulteriore meccanismo di 
isteresi, meno legato però al mercato del lavoro, è quello 
connesso agli effetti delle fasi recessive sull'accumulazione di 
capitale (sia fisico che umano).
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struttura dinamica della curva di Phillips, né sulla base della 
distinzione tra le diverse categorie di persone in cerca di occu- 
pazione, come approssimazione di una distinzione per durata della 
disoccupazione^1. Nel nostro paese, tuttavia, la presenza di una 

sostenuta dinamica salariale, nonostante l'elevata disoccupazione 
in media esistente, potrebbe discendere dalla segmentazione geo- 
grafica del mercato del lavoro. In altri termini la crescita 
delle retribuzioni potrebbe essere influenzata in misura signifi- 
cativamente diversa dalla disoccupazione nel Centro-Nord e da 
quella delle regioni meridionali. In queste condizioni un'inva- 
rianza del tasso di disoccupazione a livello nazionale, con ridu- 
zione nel Centro-Nord e aumento nel Mezzogiorno (la situazione 
più probabile nei prossimi anni), potrebbe generare delle pres- 
sioni sulla crescita salariale, così dando luogo a fenomeni (in 
senso lato) di isteresi. Tale ipotesi è verificabile empiricamen- 
te stimando una curva di Phillips per l'intero territorio nazio- 
nale, includendo i tassi di disoccupazione per le due aree. Data 
la mancanza di serie delle retribuzioni a livello circoscriziona- 
le, non è invece possibile procedere alla stima di equazioni di 
determinazione salariale distinte per ciascuna area. Come punto 
di riferimento si è partiti dall'equazione utilizzata nel modello 
econometrico, con le modifiche introdotte in Bodo-Visco (1987). 
Si tratta di una specificazione in cui la crescita delle retribu- 
zioni dipende dal meccanismo istituzionale della scala mobile, 
dalle aspettative d'inflazione e dal tasso di disoccupazione che 
entra in forma non lineare. In questa equazione la verifica del- 
1'ipotesi può, come detto, essere facilmente effettuata inseren- 
do, anziché il tasso di disoccupazione nazionale, quello delle 
due circoscrizioni considerate separatamente. Il settore conside- 
rato è quello della trasformazione industriale, mentre nel model- 
lo econometrico la dinamica retributiva delle altre branche pro- 
duttive è determinata sulla base di uno schema di wage-leader-

41. Vedi Bodo-Visco (1987). Una verifica dell'ipotesi - anch'essa 
con risultati negativi - è inoltre stata effettuata in Sestito 
(1988), utilizzando i dati sui flussi lordi nel mercato del 
lavoro.
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ship. I risultati che si ottengono attraverso la stima dell'equa- 
zione per il settore manifatturiero potrebbero quindi essere 
estesi direttamente all'intero sistema economico nel caso in cui 

42si continuasse ad accettare la validità di tale schema . Nella 
tav. 4.1 sono riportate le stime dell'equazione di determinazione 
dei salari per la trasformazione industriale con diverse specifi- 
cazioni del tasso di disoccupazione; per brevità non sono invece 
mostrati i valori degli altri coefficienti che tuttavia non va- 

43riano significativamente da equazione ad equazione . In termini 
di adattamento le differenze tra le alternative poste sono abba- 
stanza ridotte; la specificazione che include il solo tasso di 
disoccupazione delle regioni centro-settentrionali presenta il 
migliore adattamento e l'influenza della disoccupazione sui sala- 
ri è simile, anche se di poco inferiore, a quella implicita nel- 
l'equazione che include il tasso di disoccupazione per l'intera 
Italia. Quando si includono i tassi di disoccupazione di entrambe 
le aree risulta un valore della somma dei coefficienti dei tassi 
per il Centro-Nord molto simile a quello ottenuto nell'equazione 
in cui compariva isolatamente, mentre il valore della somma dei 
coefficienti per il Meridione è molto vicino allo zero. Se, tut- 
tavia, dal valore dei coefficienti, passiamo alla loro significa­
tività, è possibile notare come entrambi i tassi di disoccupazio- 
ne non sono significativi. Tale risultato è attribuibile ad un 
problema di multicollinearità tra le misure di disoccupazione 
delle due aree nel periodo considerato che, pur non influenzando 
il valore puntuale della stima, determina un ampliamento rilevan-

42. L'ipotesi di stimare per i servizi destinabili alla vendita 
un'equazione simile a quella utilizzata per l'industria 
manifatturiera è preclusa dalle diverse caratteristiche 
istituzionali, e quindi anche dei diversi meccanismi di scala 
mobile, per i vari settori dei servizi. Occorrerebbe passare ad 
un'analisi molto più disaggregata per la quale mancano però i 
dati necessari.

43. Diversi dei coefficienti non riportati presentano delle 
restrizioni che sono state mantenute in tutte le specificazioni; 
i risultati ottenuti comunque non mutano anche nel caso in cui 
non si impongano queste restrizioni.



Tav. 4.1
Stime della curva di Phillips per il settore manifatturiero con diverse definizioni del tasso di disoccupazione (7103-8504)

N.B. - I valori dei coefficienti delle altre variabili non sono riportati poiché presentano solo variazioni marginali. Per gli 
stessi si rimanda a Bodo-Visco (1987), tav. Al.

(1) (2) (3)

l/UR Ita 0 0 l/UR Nord 0 0 l/UR Nord 0 0
1 4.57 (3.66)

1 4.23 (3.73)
1 4.15 (1.29)

2 6.86 (3.66)
2 6.34 (3.73)

2 6.23 (1.29)
3 6.86 (3.66)

3 6.34 (3.73)
3 6.23 (1.29)

4 4.57 
(3.66)

4 4.23 (3.73)
4 4.15 (1.29)

5 0 5 0 5 0
Z(l/UR Ita) 22.86 (3.66)

Z(l/UR Nord) 21.14 (3.73)
Z(l/UR Nord) 20.77 (1.29)

l/UR Sud 0 0
1 0.10 (0.02)
2 0.15 (0.02)
3 0.15 (0.02)
4 ozio (0.02)
5 0

E(l/UR Sud) 0.51 (0.02)
-2R =0.74; Sn=l.437 .K

-2R =0.74; SB=1.432IX
R2=0.73; S„=l.447

Ix
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te degli errori standard. Purtroppo, la mancanza di dati aggiun- 
tivi congruenti con la vecchia contabilità nazionale al di là del 
quarto trimestre del 1985, non permette di accrescere le informa- 
zioni disponibili.

Al fine di valutare l'affidabilità delle stime otte­
nute, abbiamo anche proceduto all'applicazione di tecniche di 
ridge regression nel tentativo di ridurre la varianza, anche al 
costo di introdurre una componente di bias. L'applicazione di 
tale tecnica ha però fornito indicazioni non totalmente risoluti- 
ve, in quanto le stime dei coefficienti qui di interesse non sono 
risultate convergenti al mutare del fattore di distorsione consi- 
derato. Quest'ultimo, infatti, è stato fatto variare nell'in- 
tervallo tra 0 e 1 e i coefficienti relativi sia al Nord che al 
Sud sono risultati decrescenti e senza tendenza a stabilizzarsi, 
con però un tratto iniziale crescente per il parametro della 
disoccupazione meridionale all'interno del range tra 0 e 0,1. 
Anche per k=l, comunque, l'impatto della disoccupazione al Cen- 
tro-Nord risulta maggiore, essendo la somma dei coefficienti 
relativi a Settentrione e Mezzogiorno rispettivamente pari a 3,8 
e 2,7 (con delle statistiche t di 4,3 e 3,9). Il permanere di un 
coefficiente più ampio per il Nord è inoltre tanto più significa- 
tivo in quanto - tenendo conto della specificazione iperbolica 
della relazione stimata - l'impatto della variazione di un punto 
percentuale del tasso di disoccupazione è notevolmente maggiore 
nel caso del Nord, regione caratterizzata da un livello medio 
della disoccupazione meno elevato . Utilizzando infine il crite- 
rio suggerito da Hoerl-Kennard-Baldwin (1975) per identificare il 
valore ottimale del fattore di distorsione, si ottiene una somma 
dei coefficienti per il Nord pari a 11,6 ed una per il Sud di 7,0

44. Si noti che la forma iperbolica della relazione, dato 
l'attuale elevato livello della disoccupazione nel Sud, comunque 
implica 1'ininfluenza di quest'ultima sull'inflazione salariale. 
Si può perciò concludere che, in questo momento, la crescita 
della disoccupazione nel Mezzogiorno non sta innescando alcun 
meccanismo di riequilibrio nel mercato del lavoro per il tramite 
della dinamica retributiva.
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(con statistiche t rispettivamente di 3,1 e 1,5), il che convali- 
da quanto sinora sostenuto sulla scarsa reattività della dinamica 
retributiva rispetto alla disoccupazione meridionale.

Una ulteriore indicazione sulla migliore capacità espli­
cativa di una equazione basata sulla distinzione per area geogra- 
fica del tasso di disoccupazione può essere ottenuta confrontando 
le simulazioni nel periodo 1986-87 delle due specificazioni ri- 
portate rispettivamente nelle colonne (1) e (3) della tavola 4.1. 
I risultati di tali simulazioni vanno comunque interpretati con 
cautela per diversi motivi. In primo luogo la correzione dei dati 
per la Cig negli anni di simulazione è stata effettuata sulla 
base degli orari contrattuali e non sulla base degli orari di 
fatto per la indisponibilità dei dati di base in precedenza uti- 

45 lizzati . Inoltre nelle simulazioni non si e tenuto conto della 
modifica del sistema di scala mobile avutasi a partire dal mag- 
gio 198646.

Nonostante tali caveat, dal confronto tra le due simula- 
zioni è evidente come l'equazione in cui i tassi di disoccupazio- 
ne al Nord e al Sud entrano separatamente abbia una migliore 
capacità previsiva (tav. 4.2). Il fatto che entrambe le simula- 
zioni si discostino quanto a pattern temporale dal dato effetti- 
vo, avendo una overprediction nel 1986 e una underprediction

45. Si tratta delle informazioni sugli orari desunte dalla 
indagine curata dal Ministero del Lavoro, che è stata modificata 
quanto a struttura a partire dal 1986 e per la quale, comunque, 
gli ultimi dati disponibili si fermano al primo semestre 1986. 
Peraltro una stima dell’orario pro-capite effettivo si è resa 
necessaria per poter ottenere le retribuzioni in termini 
pro-capite; a tal fine il dato relativo al 1985 è stato portato 
avanti utilizzando le variazioni degli orari di fatto - corretti 
per la Cig - nelle imprese con più di 500 addetti.

46. E' probabile che la semestralizzazione della scala mobile 
abbia portato ad un mutamento nella dinamica di breve periodo. 
Peraltro, essendovi nella equazione dei salari un meccanismo di 
catching-up dei salari sui prezzi alquanto veloce, ciò non 
dovrebbe inficiare i risultati della simulazione ove si 
considerino i valori annui.



Tav. 4.2 
Retribuzioni pro-capite nella trasformazione industriale

Valori effettivi 
(nuova c.n. )

Valori 
simulati 
eq. (1)

Valori 
simulati 
eq. (3)

Tasso di variazione annuo
1986 5.9 7.7 7.7
1987 7.5 5.2 5.6

Livello 1987 (migliaia di lire) 22.947 22.845 22.927
Discrepanza a fine periodo rispetto al valore effettivo (in percentuale) 0.0 -0.45 -0.1

Nota: eq.(l) tasso di disoccupazione nazionaleeq.(2) tassi di disoccupazione distinti per circoscri- zione
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nell'anno successivo, è facilmente spiegabile dal ritardo con cui 
sono stati rinnovati nell'industria i contratti, che, scaduti nel 
1986, sono stati siglati solo all'inizio del 1987, e forse anche 
all'effetto della semestralizzazione della scala mobile che, al 
suo avvio, ha temporaneamente depresso la dinamica salariale. 
Confrontando il livello effettivo delle retribuzioni nel 1987 con 
il dato simulato, si può però vedere che l'errore previsivo della 
equazione che distingue tra la disoccupazione al Nord e al Sud è 
basso, sia in assoluto, sia in relazione all'errore compiuto 
dall'altra specificazione.

La conclusione che si può trarre da questa verifica è che 
sembra esistere in Italia evidenza di un meccanismo che, in senso 
lato, può definirsi una particolare forma di isteresi: la dinami- 
ca retributiva è fondamentalmente determinata dalle condizioni di 
mercato delle regioni centro-settentrionali e in misura trascura- 
bile dalle condizioni del mercato del lavoro nel Mezzogiorno. 
Questo implica che una riduzione della disoccupazione al Nord, 
compensata da un pari aumento al Sud, non è neutrale nei confron- 
ti della crescita salariale ma, anzi, tende ad accrescerla. Poi­
ché in prospettiva, per motivi fondamentalmente demografici, 
l'offerta di lavoro crescerà in notevole misura al Sud9', mentre 
al Nord già alla fine degli anni ottanta inizierà a diminuire la 
popolazione in età attiva, si verrà a creare una situazione molto 
difficile in cui la presenza e l'accentuarsi della disoccupazione 
in un'area non eserciterà alcun effetto depressivo sui salari e, 
quindi, non contribuirà a "regolare" il mercato del lavoro. Vice- 
versa, l'adozione di politiche espansive tese a ridurre la disoc­
cupazione, nella misura in cui agissero anche al Nord, darebbero 
origine a pressioni salariali, e quindi inflazionistiche, supe­
riori a quelle che si potrebbero attendere sulla base dei dati 
medi nazionali della disoccupazione.

47. Si veda Siracusano-Tresoldi-Zen (1986).
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L'esatta quantificazione dell'onere che il divario Sud- 
Nord comporta per la finanza pubblica esula dall'oggetto del 
presente lavoro. Una idea delle dimensioni del problema può esse- 
re comunque tratta dalla considerazione dell'equilibrio ma- 

48 croeconomico tra risorse ed impieghi . Pur non esistendo precise 
informazioni quantitative in materia, è infatti plausibile rite- 
nere che, in prevalenza, lo squilibrio commerciale del Mezzogior­no 
no sia finanziato dallo Stato

La caratteristica strutturale della dipendenza del Mezzo- 
giorno dalle risorse esterne non ha subito grossi mutamenti negli 
ultimi 25 anni. Le importazioni nette di beni e servizi coprono 
negli anni ottanta la stessa quota degli impieghi interni che 
esse rappresentavano negli anni sessanta (Fig. 4.1). La riduzione 
della dipendenza dalle risorse esterne avutasi nella seconda metà 
degli anni settanta, più che rappresentare uno stabile progresso 
del Sud, è da ricollegare alla riduzione della quota di investi- 
raenti fissi lordi localizzati nelle regioni meridionali, quota 
che aveva raggiunto valori di picco nella prima metà dello scorso 
decennio grazie ai massicci interventi delle partecipazioni sta­
tali50.

Che l'economia meridionale rimanga dipendente dalle ri­
sorse esterne può anche essere visto dall'esistenza di un divario

48. I dati su risorse ed impieghi sono relativi alle serie di 
contabilità nazionale precedenti la recente rivalutazione operata 
dall'lstat. Per maggiori dettagli in proposito si veda 
1'Appendice A.

49. Le altre fonti di copertura sono date dai redditi netti dei 
fattori verso l'esterno del Mezzogiorno - che vedono però in 
prevalenza la voce passiva dei profitti delle imprese localizza- 
te nel Sud ma di proprietà non meridionale - dagli investimenti 
netti e dai trasferimenti privati (incluse le rimesse degli 
emigrati).

50. Un rilevante aumento della quota è rinvenibile anche nella 
prima metà degli anni sessanta in coincidenza con l'avvio della 
politica degli incentivi diretti all'industrializzazione ed anche 
all'epoca in buona parte dovuto alle partecipazioni statali.
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tra Sud e Nord minore per i consumi che per il prodotto, entrambi 
espressi in termini pro-capite. Inoltre si può mettere in eviden- 
za come la riduzione del divario per il prodotto si sia arrestata 
già all'inizio degli anni settanta. Nell'ultimo periodo è risul- 

51 tato stabile anche il divario in termini di consumi privati . E' 
invece continuato il processo di avvicinamento per quanto riguar- 
da i consumi pubblici, seppure ad un ritmo alquanto inferiore 

52 negli anni settanta rispetto al decennio precedente

I problemi derivanti al bilancio pubblico dall'entità 
della politica di sostegno dei redditi nel Mezzogiorno derivano 
sia dal livello elevato del relativo onere - in conflitto con 
l'esigenza di riduzione del disavanzo pubblico - sia dalla ridot- 
ta manovrabilità che la spesa pubblica viene ad assumere. La 
parte più difficilmente comprimibile dell'intervento è proprio la 
spesa corrente, i cui effetti prevalenti sono di sostegno della 
domanda aggregata. Viene così ad instaurarsi un circolo vizioso, 
nel quale il mancato sviluppo del Mezzogiorno richiede costosi 
interventi di sostegno dei redditi che a loro volta non solo non 
stimolano necessariamente lo sviluppo delle aree interessate, ma 
complessivamente impongono vincoli al paese - incrementando il 
deficit pubblico - e riducono le risorse disponibili per una 
effettiva politica di industrializzazione del Mezzogiorno.

Una politica di sviluppo del Mezzogiorno, pertanto, im­
plica una riqualificazione dei flussi di spesa pubblica. Dal puro 
sostegno alla domanda e dei redditi si deve passare all'incenti- 
vazione dell'offerta, come si cercherà di argomentare nel succes-

51. Le elaborazioni curate dalla Svimez nei suoi rapporti annuali 
indicano anzi un peggioramento del divario, sia per i consumi 
che per il prodotto, negli ultimissimi anni.

52. Il fatto che il divario in termini di consumi pubblici sia 
quasi irrilevante è un chiaro sintomo del peso dell'intervento 
pubblico nell'economia meridionale. Tenuto conto della peggiore 
qualità dei servizi pubblici nelle regioni del Sud, è plausibile 
però che in termini di welfare il divario sia alquanto 
sottostimato.
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sivo paragrafo.

5. Politiche di riduzione del dualismo territoriale

Come evidenziato nel paragrafo precedente l'esigenza di 
riduzione del divario fra Nord e Sud non discende unicamente da 
obiettivi di natura sociale. Il problema della dipendenza del 
Mezzogiorno dalle risorse esterne e della divergente dinamica 
della disoccupazione nelle due aree del paese è infatti un pro- 
blema macroeconomico. Da queste premesse discende che l'enfasi 
delle politiche economiche indirizzate al Sud va spostata dal 
sostegno dei redditi e quindi della domanda aggregata all'incen­
tivazione dell'offerta ed in particolare dell'impiego di lavoro. 
Anche le misure di sostegno della domanda aggregata, che sarebbe 
irrealistico pensare di poter cancellare con un tratto di penna 
per motivi tanto economici quanto di opportunità sociale, vanno 
valutate prevalentemente in base allo stimolo dato all'offerta ed 
all'impiego di lavoro. Gli obiettivi più specificamente da perse- 
guire sono pertanto due:

a) la costituzione nel Mezzogiorno di un settore "esportatore", 
in modo da eliminare progressivamente la dipendenza macroeco­
nomica dalle risorse esterne e dalla finanza pubblica;

b) l'incremento dei volumi occupazionali a parità di prodotto.

Dal primo punto discende il fatto che lo sviluppo del Sud 
non può prescindere da una fase di crescita industriale. Il Mez- 
zogiorno è infatti un'area geografica troppo vasta per poter 
pensare che nella divisione del lavoro esso possa diventare un 
centro fornitore di servizi per imprese industriali dislocate 
altrove. Lo stesso settore dei servizi, nella sua componente di 
servizi alla produzione, per svilupparsi in maniera non patologi- 
ca richiede la presenza di imprese industriali in loco. Ovviamen- 
te non è solo l'industria a poter generare esportazioni; in par- 
ticolare un settore con potenzialità di sviluppo è quello turi-



74

stico. Più limitate, anche se da non trascurare, le possibilità 
53 che il Sud si specializzi in produzioni agricole

L'obiettivo di incrementare l'occupazione a parità di 
prodotto implica l'incentivazione di settori e tecniche la- 
bour-intensive. Non necessariamente ciò è in contraddizione con 
l'obiettivo della industrializzazione, in quanto si tratta di 
specializzare il Mezzogiorno in produzioni labour-intensive che 
siano però vendibili anche all'esterno dell'area meridionale 

54 medesima

Due sono gli strumenti utilizzabili per il raggiungimento 
di tali obiettivi. Da un lato una serie di politiche volte al 
superamento degli svantaggi competitivi strutturali del Mezzo- 
giorno, includendo in tale ambito sia la dotazione di infrastrut- 
ture, sia una serie di fattori ambientali di natura più qualita- 
tiva, inclusi quelli legati al pernicioso operare della crimina- 
lità organizzata in vaste aree del Sud. Dall'altro un deciso 
intervento sul costo del lavoro - nei settori da favorire - nel 
Mezzogiorno, in modo da incentivare sia la localizzazione delle 
iniziative produttive in tale area, sia la scelta di tecniche 
labour-intensive.

Indicazioni dettagliate sui singoli interventi esulano 
dall'ambito del presente lavoro, per cui ci si limiterà ad alcune 
considerazioni. Innanzitutto maggiore attenzione che in passato

53. Un problema rilevante qui non affrontato è quello dato 
dall'indirizzo di fatto sfavorevole alle produzioni mediterranee 
della politica agicola comunitaria. Modifiche sono in proposito 
senz'altro opportune, ma gli effetti di incentivazione per il 
Mezzogiorno così ottenibili appaiono limitati dalla concorrenza 
intra-CEE degli altri paesi mediterranei.

54. In sostanza l'incentivazione dell'impiego di lavoro non può 
passare attraverso le scorciatoie - non sostenibili nel lungo 
periodo - dell'incremento della pubblica amministrazione, del 
rinvio delle necessarie ristrutturazioni etc.
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55 va data ai fattori ambientali . Giannola (1986) utilizza in pro- 
posito il concetto di costi di transazione - derivato da Coase e 
Williamson - per interpretare il divario Nord-Sud; all'opera vi 
sarebbe un vero e proprio circolo vizioso: il sottosviluppo gene- 
ra maggiori costi transattivi - sotto forma ad esempio di più 
elevati rischi commerciali, probabilità di inadempienze contrat- 
tuali etc. - che a loro volta frenano lo sviluppo economico. Un 
elemento particolare delle diseconomie ambientali è dato poi 

_ 56dalla criminalità organizzata . Di rilievo sono anche i problemi 
connessi con la disponibilità di capitale umano adeguato: risen­
tendo degli stimoli provenienti da una domanda di lavoro in cui 
sono sovrarappresentati il settore pubblico e gli impieghi ammi­
nistrativi, la composizione delle forze di lavoro denota spesso 
nel Mezzogiorno carenze di tecnici qualificati. In materia di 
infrastrutture è poi opportuno dare priorità a quelle con un 

_ 57effetto diretto sulle attività produttive ed incentivare l'uso 
delle stesse, prestando maggiore attenzione che in passato alla

55. La presenza di diseconomie ambientali è naturalmente un 
caveat da rammentare nel valutare i risultati del par. 2 sulla 
domanda di lavoro, essendo stato impossibile considerare schemi 
più complessi in cui l'output dipenda da una pluralità di fattori 
ambientali e non solo dai tradizionali fattori capitale e lavoro. 
In particolare va ridordato che in presenza di più di due fattori 
è possibile emergano dei rapporti di complementarietà, anziché di 
sostituzione, tra sottoinsiemi degli stessi.

56. Su quest'ultimo punto, certamente di grandissima importanza, 
si vedano le interessanti considerazioni fatte da Sylos-Labini 
(1985), pp. 14-17.

57. In particolare andranno favorite le infrastrutture necessarie 
ad industria, turismo ed agricoltura. Tenuto conto delle 
interdipendenze settoriali e della natura di bene pubblico di 
buona parte delle infrastrutture, l'attuazione di tale indirizzo 
non è peraltro così semplice.
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co 
corretta gestione corrente delle stesse .

Per quanto riguarda l'intervento sul costo del lavoro, 
esso deve, a nostro avviso, sempre più divenire una delle forme 
principali di incentivazione diretta delle attività produttive 
nel Mezzogiorno, così da evitare gli effetti distorsivi derivanti 
dal sussidio al fattore capitale descritti nei paragrafi prece- 
denti. I potenziali effetti di tale intervento sono a nostro 
avviso rilevanti, operando non solo dal lato della sostituzione 
del mix di inputs produttivi (a parità di output), ma accrescendo 
la competitività delle imprese meridionali e i vantaggi di una 
localizzazione nel Sud. La creazione di un differenziale nel 
costo del lavoro tra Sud e Nord è infatti equiparabile ad una 
svalutazione di fatto per quanto concerne la competitività delle 
produzioni meridionali. Non si è in grado di quantificare gli 
effetti occupazionali di un intervento sul costo del lavoro. 
Manca nelle nostre stime infatti un sistema di determinazione 
dell’output - in particolare manifatturiero - nelle due circo- 
scrizioni geografiche come funzione dei costi di produzione nelle 
stesse oltre che della domanda aggregata. Inoltre nel paragrafo 2 
si sono evidenziati i problemi econometrici incontrati nella 
stima della domanda di lavoro nell'industria meridionale. Peral- 
tro le indicazioni ottenute considerando l'occupazione industria- 
le "privata", consentono di dire che gli effetti dell’intervento 
prospettato vanno nella giusta direzione. Le stime ottenute con- 
fermano l'a-priori teorico secondo cui il costo del lavoro è una 
determinante fondamentale della domanda di lavoro.

In letteratura è spesso presente una più o meno esplicita 
critica alla politica qui proposta, secondo la quale gli effetti

58. Sia per le infrastrutture fisiche che per i servizi alle 
imprese è necessario soddisfare una domanda effettivamente 
esistente, eventualmente incentivando la stessa con opportune 
politiche di prezzo. Non può invece rinunciarsi a criteri di 
"mercato" nella gestione delle varie iniziative. Per maggiori 
chiarimenti in tema di dotazioni e politiche infrastrutturali si 
rimanda comunque ai rapporti annuali curati dalla Svimez.
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di lungo periodo sarebbero negativi perchè, anziché incentivare i 
settori industriali avanzati e le aziende "moderne", si provvede- 
rebbe a sussidiare e a mantenere in vita i settori e le imprese 
"tradizionali". La crisi (e scomparsa) di questi ultimi nel Mez- 
zogiorno a partire dalla prima metà degli anni sessanta sarebbe 
anzi stata un evento "storicamente necessario** o quanto meno 
inevitabile. Oggi poi sarebbe inutile tentare di specializzare il 
Mezzogiorno in produzioni nelle quali la concorrenza dei paesi 
del Terzo Mondo si farà sempre più pressante. In realtà l'identi­
ficazione dei settori tradizionali con i settori ad alta intensi- 
tà di lavoro è riduttiva, ancor più riduttivo è poi considerare 
tali comparti come destinati ad una crescita limitata dei volumi_ 50 produttivi e della produttivita . Alcuni dei settori definiti 
tradizionali sembrano infatti al momento attuale destinati a 
notevoli sviluppi, il che suggerisce di non utilizzare troppo 
drastiche schematizzazioni analitiche. Inoltre le imprese meri- 
dionali "tradizionali" sono ormai pressoché scomparse, per cui 
non ci sembra si possa parlare di fatto di sussidi destinati a 
far sopravvivere aziende destinate a scomparire . In ogni caso è 
sempre possibile incentivare in maniera differenziata l'impiego 
del fattore lavoro per le unità produttive già esistenti e per 
quelle di nuova installazione, così stimolando in misura aggiun­
tiva la localizzazione nel Mezzogiorno di nuovi impianti che, 
ipotizzando una tecnologia di tipo putty-clay, dovrebbero comun-

59. Il riferimento in proposito spesso attuato è quello ad alcuni 
esempi tratti dalla teoria del ciclo di vita del prodotto, esempi 
però che la più recente esperienza ha indicato come non sempre 
validi. Per quanto riguarda la produttività si dimentica spesso 
la differenza tra produttività globale dei fattori e produttività 
parziale del solo lavoro.

60. Il problema della sopravvivenza innaturale di iniziative non 
più competitive è oggi concentrato piuttosto nei settori di base 
ed in particolare nelle partecipazioni statali. Ciò che va dunque 
evitato non è tanto l'incentivazione del fattore lavoro, quanto 
l'intervento ex-post a ripianamento delle perdite subite che 
annulla qualsiasi stimolo economico al miglioramento 
dell'efficienza produttiva, in tal senso gli incentivi erogati 
devono essere noti ex-ante nella loro misura e durata, onde 
influire sulle scelte aziendali.
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que essere del più moderno vintage♦

Le modalità di attuazione di una riduzione in termini 
relativi del costo del lavoro nel Mezzogiorno possono essere tre, 
a seconda che il differenziale venga ampliato centralmente in 
termini di retribuzione, tramite interventi della finanza pubbli­
ca o grazie a un maggiore ruolo affidato al mercato nella con- 
trattazione salariale. Di fatto il differenziale oggi esistente è 
quasi interamente dovuto - almeno per i settori industriali e 
maggiormente sindacalizzati - agli interventi dal lato della 
finanza pubblica. Una serie di considerazioni suggerisce che per 
un suo ampliamento si debba invece operare su tutti i fronti.

Mantenere un identico livello retributivo nelle due aree 
e creare un differenziale nel costo del lavoro unicamente tramite 
la finanza pubblica (fiscalizzazione degli oneri sociali) incon- 
tra, infatti, dei limiti. Esigenze di competitività internaziona- 
le sollecitano per l'intero territorio nazionale una riduzione 

61 dei cosiddetti oneri impropri gravanti sul costo del lavoro . 
Ulteriori limiti sono poi dati dalle dimensioni del deficit pub­
blico e dal fatto che, già allo stato attuale, il costo del lavo- 
ro non retributivo è pari al 17 per cento del totale nella media 

6 2 della trasformazione industriale per il Sud .

Anche un intervento a livello centrale sul solo fronte 
retributivo è però problematico. Al di là delle difficoltà di 
natura politico-sociale, vi è da tenere presente una serie di 
possibili effetti deleteri da un punto di vista più propriamente

61. Si vedano in proposito Bodo (1987) e Bodo-Visco (1987).

62. Tale dato è stato desunto dall'indagine del Ministero del 
Lavoro per il 1986 già citata nel primo paragrafo. Le 
caratteristiche dell'indagine, che analizza unità locali con più 
di 10 addetti e risente in prevalenza dell'occupazione 
"regolare", fanno ritenere che la percentuale nella media 
generale possa essere anche minore, tenuto conto del fenomeno 
dell'evasione contributiva.
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economico. Potrebbero infatti insorgere difficoltà di reclutamen- 
to di personale adeguato proprio per quei settori - industria e 
turismo - che dovrebbero a nostro avviso maggiormente sviluppar­
si. Le difficoltà potrebbero derivare in particolare, sia dalla 
ripresa di flussi migratori verso il Centro-Nord stimolati dai 

6 3differenziali retributivi , sia dalla concorrenza di altri set- 
tori operanti in loco (in particolare la Pubblica amministrazio­
ne). Quest'ultimo problema è in parte risolvibile creando un 
differenziale retributivo non solo nel settore dell'industria ma 
anche negli altri comparti produttivi ed in particolare nella 
Pubblica amministrazione. Va però ricordato come, pur rimuovendo 
gli orientamenti passati della politica sindacale e gli effetti 
legati alla mancata differenziazione delle retribuzioni nella 
Pubblica amministrazione, gli spazi per un significativo amplia- 
mento del divario retributivo tra Sud e Nord siano limitati. 
Fattori culturali e la segmentazione esistente nell'interno dello

64 stesso mercato del lavoro meridionale , riducono la possibilità 
di rendere i salari nel Mezzogiorno pienamente flessibili rispet- 
to alla disoccupazione nella medesima area, inoltre, una dinamica 
troppo ridotta delle retribuzioni nel Mezzogiorno potrebbe gene- 
rare problemi di riduzione della domanda aggregata, specie se la 
propensione a consumare beni prodotti localmente è più elevata 
per i salariati. Una possibilità di intervento è anche data dal- 
1'adozione di un sistema contrattuale maggiormente decentrato, 
dando così maggiore rilievo agli elementi salariali legati alla 
produttività e alla profittabilità. In tale modo il differenziale

63. Una limitata e circoscritta ripresa di tali flussi non è a 
nostro avviso necessariamente un male, tenuto conto della 
maggiore pressione demografica nel Mezzogiorno ed in particolare 
della diversa composizione anagrafica della popolazione nelle due 
aree. Ciò potrebbe inoltre ridurre le tensioni salariali secondo 
quanto evidenziato nel paragrafo 4. La migrazione non costituisce 
però una soluzione di lungo periodo, provocando un depauperamento 
qualitativo delle forze di lavoro nelle aree interessate, 
essendovi all'opera un meccanismo di self-selection.

64. Tali fenomeni sembrano interpretabili sulla base delle teorie 
dell'efficiency wage e del meccanismo insiders-outsiders.
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retributivo tra Sud e Nord potrebbe risultare più ampio di quello 
attuale, riflettendo situazioni economiche effettive che caratte-

_ 65rizzano realta profondamente diverse

Tenuto conto di queste problematiche, una politica che ci 
sembra effettivamente attuabile è quella di fiscalizzare comple- 
tamente gli oneri sociali nei settori manifatturieri e del turi­
smo del Mezzogiorno, creare un differenziale salariale bloccando 
per un limitato periodo di tempo gli incrementi retributivi lega- 

6 6 ti ai rinnovi contrattuali e all'operare della scala mobile per 
le aree meridionali e procedere parallelamente ad un maggiore 

6 7decentramento nei livelli di contrattazione . L'intervento della 
finanza pubblica, per avere effetti positivi sulle decisioni 
imprenditoriali in tema di impiego di lavoro, deve inoltre essere 
certo in anticipo, non modificabile ed essere di lunga durata. 
Nel caso contrario, infatti, la riduzione per tale via operata 
del costo del lavoro non sarebbe considerata come acquisita con 
certezza dalle imprese, le cui decisioni in tema di impiego del 
lavoro non si modificherebbero di conseguenza. Gli interventi

65. Questa misura di decentramento del sistema contrattuale 
riprende le proposte già effettuate dalla Commissione Camiti; si 
veda Ministero del Lavoro (1988).

66. Interventi in tale direzione potrebbero essere contrattati 
tra le parti sociali, a livello sia di scambio triangolare tra 
organizzazioni di lavoratori, imprenditori e Stato, sia 
nell'ambito della contrattazione aziendale (per i grandi gruppi). 
In particolare a quest'ultimo livello si potrebbe avere 
direttamente uno scambio retribuzioni-nuove localizzazioni.

67. in questo senso sono anche le prospettive di intervento con­
tenute in Siracusano-Tresoldi-Zen (1986), pp. 140-141.
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68 diverrebbero così dei sostegni ex-post a favore dei profitti . 
Come già visto, la fiscalizzazione totale può comportare una 
riduzione del costo del lavoro nel Mezzogiorno pari in media a 
circa il 15 per cento, mentre un blocco applicato agli incrementi 
retributivi concordati nella tornata contrattuale del 1987 avreb- 
be implicato a regime (nel 1989) un divario retributivo tra Sud e 
Nord stimabile nel 10 per cento circa. Complessivamente - usando 
le cifre riportate nella tavola 1.9 - si passerebbe, nella tra- 
sformazione industriale, da un differenziale del 15 ad uno del 35 
per cento circa. L'onere contabile per la finanza pubblica, ag- 
giuntivo rispetto alla situazione attuale, della completa fisca- 
lizzazione è quantificabile tra i 3 e i 4 mila miliardi annui, 

6 9 considerando il solo settore della trasformazione industriale

L'affidarsi ad una logica più propriamente economica, non 
implica che l'operatore pubblico debba astenersi da incentivi 
diretti o anche interventi in alcuni settori ed aree geografiche 
ritenuti prioritari, in particolare per un settore come quello 
legato al turismo, alle politiche di riduzione del costo del 
lavoro e di creazione di infrastrutture, può essere utile affian- 
care l'intervento diretto di grandi imprese pubbliche e private.

Gli effetti di stimolo dell'offerta ottenibili agendo sul 
costo del lavoro e tramite gli interventi prima definiti struttu-

68. Può essere opportuno utilizzare la finanza pubblica per dif­
ferenziare gli incentivi all'impiego di lavoro a seconda che 
riguardino nuove iniziative produttive o unità locali già 
operanti, secondo quanto già detto nel paragrafo precedente. Una 
differenziazione - tramite un vero e proprio employment subsidy - 
può essere anche necessaria per incentivare l'impiego di giovani. 
Una politica del lavoro a favore di questi ultimi è stata di 
fatto avviata in Italia con i contratti di formazione e lavoro. 
Per un esame dell'insuccesso degli stessi nel Mezzogiorno si 
rimanda all'Appendice C.

69. Tale onere è stimato in base ai dati su occupazione e retri- 
buzioni del 1987 e si riferisce alle sole regioni meridionali, 
con l'esclusione di quei comuni che, pur appartenenti all'area 
geografica dell'Italia centrale, usufruiscono dell'intervento 
straordinario per il Mezzogiorno.
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rali non sono una facile panacea. In primo luogo i loro effetti 
sono di lungo periodo, per cui non consentono di abbandonare le 
più tradizionali forme di sostegno dei redditi. Dal punto di 
vista occupazionale poi il fatto che non possa prevedersi una 
fase di vigorosa crescita del comparto manifatturiero limita i 
guadagni comunque ottenibili dalla politica di industrializzazio- 
ne nel Mezzogiorno. Ciò implica che - specie nel più immediato 
futuro - i maggiori guadagni occupazionali saranno ottenibili nel 
settore delle costruzioni (in connessione con una politica infra- 
strutturale) o in quello prima richiamato del turismo.

6. Sintesi dei risultati

La disoccupazione in Italia si avvia ad essere prevalen­
temente concentrata nelle regioni meridionali; mentre nel Cen­
tro-Nord si è registrata a partire dal 1984 una sia pur lieve 
riduzione del tasso di disoccupazione corretto per la Cassa inte­
grazione, questo continua a crescere nel Mezzogiorno, dove è 
giunto a livelli superiori al 20 per cento. Su tali andamenti ha 
influito - oltre alla diversità delle dinamiche demografiche, che 
di per sé fanno prevedere un ulteriore ampliamento del divario - 
anche una riduzione dei livelli occupazionali nel Mezzogiorno. 
Quest’area del paese sembra essere rimasta estranea alla ripresa 
produttiva successiva all'intensa ristrutturazione dei primi anni 
ottanta. Per quanto riguarda in particolare il settore industria- 
le, nel Mezzogiorno si stanno attuando con un certo ritardo i 
necessari riadeguamenti produttivi ed occupazionali.

L'analisi della domanda e dell'offerta di lavoro nelle 
due circoscrizioni geografiche indica la presenza di alcune di­
versità strutturali tra le due aree. Nel Mezzogiorno è infatti 
maggiore il peso dell'occupazione facente capo all'operatore 
pubblico, e rimane a livelli ancora elevati l'occupazione agrico- 
la, la cui dinamica è, inoltre, scarsamente connessa con quella 
del prodotto, risentendo in prevalenza del trend di fuoriuscita



83

dal settore. Il comparto manifatturiero è invece sottodimensiona- 
to, dato questo correlato alla dipendenza strutturale dell'area 
dalle risorse esterne. L'occupazione della trasformazione indu- 
striale nel Sud non ha mai avuto una fase di intensa crescita 
qualora la si consideri al netto delle partecipazioni statali. 
Tale dinamica poco favorevole, nonostante la politica di incenti- 
vazione in proposito adottata è, in parte, collegata alla ridu- 
zione del differenziale nel costo del lavoro avutasi negli anni 
sessanta. L'analisi econometrica della domanda di lavoro conferma 
tale ipotesi, con esclusione però delle partecipazioni statali 
che, nel corso del periodo, hanno avuto un ruolo rilevante e 
crescente nell'occupazione industriale meridionale. E' l'indu- 
stria il settore in cui il Mezzogiorno differisce maggiormente 
dal Centro-Nord nei parametri relativi alla domanda di lavoro. 
Non sono invece particolarmente accentuate le differenze nei 
parametri della domanda di lavoro per il settore dei servizi 
destinabili alla vendita, dove comunque il Sud ha una più elevata 
quota di lavoratori autonomi connessa al ruolo di settore rifugio 
dell'occupazione nel comparto. Per quanto riguarda l'offerta di 
lavoro, l'analisi econometrica, svolta seguendo lo schema del 
lavoratore scoraggiato, fa rilevare la maggiore sensibilità ci­
clica del tasso di partecipazione nel Mezzogiorno, sia per la 
componente femminile, sia per quella maschile. Questo indica 
l'opportunità di utilizzare il tasso di occupazione riferito al 
totale della popolazione attiva, più che quello di disoccupazio- 
ne, come indicatore congiunturale.

L'importanza del divario territoriale nel mercato del 
lavoro non deriva unicamente da ragioni di equità sociale. L'ir­
risolto problema del dualismo può oggi porre dei vincoli di natu- 
ra economica allo sviluppo complessivo del paese. Riprendendo le 
parole di Saraceno (1987) "L'eliminazione del divario non è una 
misura da prendere nell'interesse di una parte soltanto del paese 
della quale si vogliono migliorare le condizioni di vita; si 
tratta di un'azione volta a eliminare una grande incognita che 
pesa sul futuro di tutti". In primo luogo l'andamento differen-
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ziato della disoccupazione nelle due aree può causare spinte 
salariali eccessive, pur permanendo un livello del tasso di di- 
soccupazione ancora elevato nella media nazionale. La rilevanza 
di questo vincolo è stata verificata empiricamente procedendo a 
ristimare la curva di Phillips presente nel modello econometrico 
trimestrale della Banca d'Italia, includendo separatamente tra i 
regressori la disoccupazione delle due aree geografiche. I risul­
tati ottenuti indicano come la dinamica retributiva della tra- 
sformazione industriale sia in prevalenza collegata con la disoc- 
cupazione nel Centro-Nord, e non con quella del Mezzogiorno.

Un secondo vincolo posto dal dualismo geografico alla 
crescita non inflazionistica del paese discende dall'onere per la 
finanza pubblica del sostegno dato ai redditi nelle regioni meri- 
dionali. Il Mezzogiorno rimane infatti strutturalmente dipendente 
dalle risorse esterne, come evidenziato dal più ampio divario 
esistente in termini di prodotto pro-capite rispetto a quello in 
termini di consumi pro-capite. La politica di sostegno di questi 
ultimi nel Mezzogiorno non solo è in conflitto con l'esigenza di 
riduzione del disavanzo pubblico, ma riduce anche la manovrabili- 
tà della spesa pubblica, dati gli elevati costi sociali di inter­
venti sulla stessa. Da tali considerazioni discende la necessità 
di una azione di politica economica finalizzata al superamento 
della dipendenza macroeconomica del Mezzogiorno dalle risorse 
esterne e alla crescita occupazionale. Si tratterrà pertanto di 
passare da una politica di sostegno dei redditi e della domanda 
ad una di stimolo dell'offerta, ed in particolare di incentiva- 
zione dell'impiego del fattore lavoro.

La necessità di superare la dipendenza dalle risorse e- 
sterne implica che il Mezzogiorno non può evitare di possedere un 
adeguato settore industriale, pur essendo opportuno valorizzare 
anche altri settori, in particolare quello turistico, in grado di 
generare flussi commerciali con l'esterno dell'area. E' inoltre 
evidente che le regioni meridionali devono specializzarsi nelle 
produzioni labour-intensive. Tutto ciò richiede un progressivo
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mutamento delle politiche economiche rivolte al Mezzogiorno. Gli 
interventi di natura infrastrutturale vanno, infatti, valutati in 
prevalenza con riferimento agli effetti di stimolo dell'attività 
produttiva, mentre l'incentivazione dell'impiego del fattore 
lavoro richiede un ampliamento del differenziale nel costo del 
lavoro esistente tra le due aree. Quest'ultimo intervento è otte- 
nibile sia tramite la fiscalizzazione degli oneri sociali, che 
potrebbe essere resa totale per i settori industriali e del turi- 
smo nel Mezzogiorno, sia creando un differenziale retributivo tra 
le due aree, anche attraverso un maggiore decentramento del pro- 
cesso di contrattazione.
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Appendice A

Ricostruzione dei dati statistici

La predisposizione di una banca dati suddivisa territo- 
rialmente ha richiesto la rilevazione di numerose informazioni 
statistiche e un numero elevato di elaborazioni, necessarie so- 
prattutto per assicurare continuità e congruenza per le serie 
storiche considerate. La base della banca dati utilizzata è co­
stituita dalle serie di contabilità nazionale per circoscrizione; 
queste ultime coprono, in genere, il periodo 1960-1984 e si rife- 
riscono alle definizioni utilizzate dall'lstat prima della revi- 
sione effettuata nel marzo del 1987. Per i dati di occupazione 
(dipendente e totale) si rimanda a: istat 'Occupati per attività 
economica e regione (1970-1984)', Collana d'informazione, 1986, 
n. 1 e 'Occupati per attività economica e regione (1960-1970)', 
Collana d'informazione 1982, n. 3. I dati del valore aggiunto a 
prezzi correnti e a prezzi costanti (nelle stime sono state con­
siderate le serie al costo dei fattori), le componenti del conto 
risorse e impieghi e le serie del costo del lavoro sono tratte 
da: istat, 'Annuari di contabilità nazionale' (vari anni); tutti 
questi dati sono pubblicati solo per il periodo 1970-1984. Per il 
periodo precedente sono state ricostruite le serie, a livello 
settoriale per i rami considerati nel caso del valore aggiunto e 
dei redditi da lavoro (agricoltura, energia, trasformazione indu- 
striale, costruzioni, servizi destinabili e servizi non destina- 
bili alla vendita), e per il conto risorse e impieghi, per i 
consumi (delle famiglie e collettivi) e per gli investimenti, 
riportando i dati all'indietro (per il periodo 1960-69) con le 
variazioni percentuali delle serie di contabilità nazionale della 
versione precedente a quella qui considerata.

Come noto, i dati dell'occupazione qui considerati non 
tengono conto della Cassa integrazione; i lavoratori che ne usu- 
fruiscono vengono, infatti, considerati come occupati. Disponendo
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delle necessarie informazioni sarebbe possibile correggere i dati 
dell'occupazione con la procedura già proposta da Barbone-Bo- 
do-Visco (1981); sfortunatamente non si dispone di serie sugli 
orari di fatto a livello circoscrizionale per il periodo storico 
considerato. E' stato quindi necessario fare riferimento agli 
orari contrattuali per ottenere le stime sul numero di addetti 
equivalenti alle ore concesse di Cassa integrazione:

CIGDIPj - CIGj/HDIP

per j - Centro-Nord, Sud

dove ClGDIPj è il numero di addetti equivalenti alle ore concesse 
di integrazione salariale, HDIP è l'orario contrattuale pro-capi- 
te (uguale per entrambe le circoscrizioni) e CIGj il numero di 
ore integrate.

Tutte le correzioni sui dati della contabilità nazionale 
sono state effettuate partendo dai dati annuali.

Nelle stime delle equazioni di domanda di lavoro si è 
anche considerata l'occupazione delle partecipazioni statali nel 
Mezzogiorno; tale informazione è stata fornita dai Gruppi IRI, 
ENI e EFIM. In mancanza di informazioni da parte del Gruppo ENI 
per gli anni '60, la serie complessiva degli occupati delle par- 
tecipazioni statali è stata portata all'indietro con le variazio- 
ni percentuali della serie pubblicata in Graziani (1979). E' poi 
da precisare che tutta l'occupazione ENI è stata considerata come 
appartenente al settore manifatturiero.

Le ore di Cassa integrazione sono state ricavate dai 
notiziari INPS e possono essere marginalmente differenti dalle 
serie pubblicate dall'lstat sul Bollettino mensile di statistica 
a causa di diversi gradi di provvisorietà dei dati. Recentemente, 
l'INPS ha anche reso noto il numero di occupati che sono in Cassa 
integrazione a zero ore (vedi la Relazione generale sulla situa-
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zione economica del paese, vol. Ili, Allegato III-20, pag. 
III-197).

Per quanto riguarda le serie sulle forze di lavoro, è 
stato necessario procedere ad una ricostruzione della congruenza 
storica dei dati rilevati dalla nuova indagine trimestrale sulle 
forze di lavoro introdotta nel 1977. Prima per motivi di rialli­
neamento ai risultati del censimento, poi per lievi modifiche 
alle definizioni delle persone in cerca di lavoro, sono state 
introdotte discontinuità nelle serie. E' stato quindi necessario 
riallineare i dati nazionali al censimento, sulla base di coeffi- 
cienti forniti dall'lstat, e poi modificare all'indietro le defi- 
nizioni di persone in cerca di lavoro, sempre sulla base di in- 
formazioni ottenute dall'istituto centrale di statistica. Per i 
dati circoscrizionali il riallineamento ai dati censuari è stato 
effettuato, distintamente per ciascun settore e sesso, a frequen­
za annua e le vecchie serie trimestrali sono state quindi utiliz- 
zate come indicatori per trimestralizzare i dati.

Un altro problema si è posto nella stima della curva di 
Phillips nella trasformazione industriale per ottenere i dati sui 
tassi di disoccupazione distinti per circoscrizione. In questo 
caso per il periodo 1977-1985 si sono potuti utilizzare i dati 
delle forze di lavoro già ricostruiti con la metodologia di cui 
al punto precedente. Per il periodo 1970-76, invece, è stato 
necessario procedere ad una ricostruzione ad hoc raccogliendo le 
informazioni annuali sull'offerta di lavoro per circoscrizione 
contenute nella vecchia indagine sulle forze di lavoro. Si sono 
poi derivati sulla base di tale inchiesta i pesi per ciascuna 
circoscrizione sul totale Italia separatamente per le forze di 
lavoro e per le persone in cerca di occupazione. Questi pesi sono 
poi stati trimestralizzati servendosi del metodo proposto in 
Barbone-Bodo-Visco (1981), utilizzando come indicatore di riferi- 
mento un trend temporale. I pesi trimestrali sono poi stati mol- 
tiplicati per i dati della nuova inchiesta a livello nazionale 
per il periodo 1970-76. Le serie finali trimestrali così ottenute
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sono poi state raccordate con quelle già derivate in precedenza 
per il periodo 1977-1986; si è, infine, controllato che per cia­
scuna serie non vi fossero problemi nel raccordo tra i due seg- 
menti (discontinuità, salti etc.), come in effetti si è verifica­
to.

Sempre nell'ambito della stima della curva di Phillips è 
stato necessario ottenere delle valutazioni sul numero di addetti 
equivalenti alle ore concesse di Cassa integrazione secondo la 
metodologia impiegata nel modello econometrico della Banca d'ita- 
lia (Banca d'Italia (1986) vol. II) che utilizza gli orari di 
fatto, anziché quelli contrattuali. Al fine di mantenere la coe­
renza con questa definizione, gli occupati equivalenti Cig sono 
stati determinati in questo caso secondo la seguente formula:

HCIG. f
CIGD. . - -------* CIGMOD

EHCIG. . J f

dove j indica la circoscrizione e t il trimestre, HCIG il monte 
ore di Cassa integrazione e CIGMOD il numero di dipendenti in Cig 
secondo la definizione del modello.

Con queste informazioni è stato possibile costruire due 
serie del tasso di disoccupazione per ciascuna circoscrizione 
corrette per tenere conto della Cassa integrazione, secondo le 
modalità impiegate nel modello econometrico, e quindi utilizzabi- 
li nell'estensione della curva di Phillips del settore manifattu- 
riero per tenere conto di effetti differenziali sulla dinamica 
salariale derivanti dalle condizioni del mercato del lavoro nelle 
due aree geografiche.
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Appendice B

La legislazione vigente sull'intervento pubblico nel Mezzogiorno

La legge 64/1986 ha riordinato l'intervento pubblico nel 
Mezzogiorno dopo alcuni anni di incertezza normativa, in cui 
l'intervento stesso si era svolto prima grazie a decreti di pro- 
roga e, dopo la liquidazione della Cassa per il Mezzogiorno, in 
regime commissariale. La nuova legge ha così ridato un orizzonte 
temporale di medio periodo all'intervento, rifinanziando e prov- 
vedendo a riorganizzare il medesimo. Gli effetti pratici, tutta- 
via, sono stati finora limitati; notevoli sono stati i ritardi 
nell'attuazione della legge, nonché i problemi derivanti dalla 
nuova struttura organizzativa disegnata. Per una descrizione più 
dettagliata degli interventi previsti si rimanda a Mondo Economi­
co (1987) e, per un esame del primo periodo di attuazione, alla 
relazione presentata al Parlamento dal Ministro per l'intervento 
Straordinario. Qui ci si limiterà a sottolineare tre aspetti 
della nuova legislazione, visti in comparazione con l'assetto 
precedente.

Per quanto riguarda la politica di incentivazione diretta 
dell'offerta, essa continua ad essere basata sui contributi - in 
conto capitale ed in conto interessi - all'installazione di capi- 
tale fisso. Fra gli investimenti incentivati sono incluse alcune 
spese "immateriali" (ricerca e sviluppo, commercializzazione 
etc.); i settori beneficiari comprendono inoltre talune attività 
incluse nel ramo dei servizi alle imprese, ed è infine considera- 
ta anche la fattispecie dell'acquisizione di beni tramite lea­
sing. Dal punto di vista istituzionale, la gestione degli incen- 
tivi continua a coinvolgere il sistema creditizio.

L'allocazione della spesa straordinaria per infrastruttu- 
re non è predeterminata nella nuova legge per l'intero periodo 
fino al 1993, facendosi invece riferimento ad un meccanismo di
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piani triennali (rolling) e piani annuali di attuazione, al cui 
interno dovrebbero confluire le spese proposte da una congerie di 
diverse istituzioni locali e centrali. A giudizio di vari osser- 
vatori - si veda tra gli altri Svimez (1987) - ciò ha determinato 
una frammentazione degli interventi, spesso proposti dalle singo- 
le Regioni ed istituzioni al di fuori di un piano organico e 
ripetendo le note tendenze di una spesa straordinaria che, anzi- 
chè essere aggiuntiva rispetto a quella ordinaria, acquisisce 
natura sostitutiva della stessa.

In connessione al meccanismo programmatori© istituito, 
profonde sono state le innovazioni apportate alla struttura orga- 
nizzativa dell'intervento. L'intenzione è stata quella di stimo- 
lare l'attività degli enti locali e in particolare delle Regioni. 
Alla Cassa per il Mezzogiorno è subentrata una Agenzia per il 
Sud, con compiti di sportello finanziario ed indirizzo, ma non 
diretta gestione degli investimenti infrastrutturali legati 
all'intervento straordinario. E' stato inoltre istituito - presso 
la Presidenza del Consiglio - un Dipartimento per il Mezzogiorno, 
mentre permane anche un Ministero con responsabilità in materia. 
Dei vari enti preesistenti (Formez, Fime, Insud, Iasm, Finam, 
Italtrade), si è previsto il riordinamento, attuato per ora solo 
parzialmente. L'assetto istituzionale così sorto non appare anco­
ra ben delineato; di recente sembrano anche essere emersi alcuni 
contrasti tra i vari organismi, spesso legati più a ragioni di 
spartizione del potere all'interno delle coalizioni di governo 
che a contrasti programmatici ben definiti. Più in generale, come 
già rilevato a proposito delle spese infrastrutturali, le capaci- 
tà di intervento e programmazione delle Regioni meridionali sem­
brano alquanto ridotte.

Complessivamente il giudizio sulla nuova legislazione che 
qui si ritiene di poter dare non è lusinghiero. In primo luogo 
gli incentivi previsti mantengono la precedente caratteristica 
distorsiva a favore del fattore capitale. In secondo luogo la 
capacità di gestione e programmazione dimostrate dagli enti de- 
centrati del Mezzogiorno sono di fatto risultate molto limitate
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ed hanno contribuito sia ai ritardi di attuazione, sia alla fram- 
mentarietà e mancanza di organicità degli interventi. Infine non 
sono state individuate le direttrici strategiche dell'intervento, 
con determinazione di aree geografiche, settori di attività e 
tipi di infrastrutture generali su cui concentrare le risorse 
disponibili. I "grandi progetti" sono stati tali solo per l'enti- 
tà dei contributi stanziati e poi, anche se spesso con ritardi, 
erogati a favore di grandi gruppi inustriali.
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Appendice C

70I contratti di formazione e lavoro nel Mezzogiorno

I contratti di formazione e lavoro sono stati oggetto di 
aspre polemiche tra le parti sociali, che hanno valutato in ma­
niera spesso opposta gli effetti occupazionali degli stessi. 
Contrasti sono anche sorti riguardo l'aspetto formativo dei con- 
tratti di formazione e lavoro, tra quanti lo ritengono pressoché 
nullo e quanti invece enfatizzano l'importanza dell*on the job 
training ed il ruolo comunque formativo dell'inserimento dei 
giovani nel mondo del lavoro.

La valutazione degli effetti occupazionali è spesso resa 
confusa dal fatto che i contratti di formazione e lavoro influen­
zano per più di un aspetto le caratteristiche dell'impiego di 
lavoro. Semplificando si può parlare infatti di almeno tre effet- 
ti71:

a) sullo stock globale di occupazione;
b) sulla composizione per età dello stock;
c) sui flussi di ingresso ed uscita dall'occupazione.

Di per se i contratti di formazione e lavoro dovrebbero 
avere effetti positivi da tutti e tre i punti di vista, viene 
infatti ridotto, seppur marginalmente, il costo del lavoro per 
occupato così stimolando la domanda del lavoro, sia via sostitu-

70. Non viene qui considerata la modifica recentemente 
apportata (giugno 1988) ai contratti di formazione e lavoro, con 
l'introduzione di una differenziazione geografica nella misura 
della fiscalizzazione degli oneri sociali connessa al loro 
utilizzo.

71. Si astrae dagli effetti indiretti operanti tramite l'aspetto 
formativo dei contratti medesimi e la eventuale modifica della 
dinamica retributiva dovuta al ridursi del bargaining power degli 
occupati.
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zione tra fattori, sia via incremento della competitività. Modi- 
ficando il costo relativo del lavoro tra giovani ed adulti, si 
incentiva poi l'impiego dei primi caratterizzati da più elevata 
disoccupazione. In quanto contratti a termine infine i contratti 
di formazione e lavoro comportano una più elevata mobilità, senza 
costi aggiuntivi per le imprese e quindi senza effetti negativi 
sulla domanda di lavoro, riducendo così la discriminazione tra 
insiders (occupati) ed outsiders (disoccupati). Inoltre le carat­
teristiche normative dei contratti di formazione e lavoro - chia­
mata numerica e contratto a termine - sono sia particolarmente 
apprezzate dalle imprese, sia uno stimolo ulteriore alla domanda 
di lavoro in una situazione di incertezza sulle prospettive dello 
sviluppo a più lungo termine.

Ovviamente il fatto di andare nella direzione giusta non 
implica che i contratti di formazione e lavoro siano la soluzione 
ottimale, essendo necessario tenere conto dei rilevanti oneri che 
essi comportano per la finanza pubblica. Una valutazione dei 
contratti di formazione e lavoro richiederebbe una analisi quan- 
titativa più approfondita considerando anche la praticabilità di 
forme diverse, meno onerose per la finanza pubblica, di incenti- 
vazione dell'occupazione giovanile e della formazione professio- 
nale. Inoltre sottostante molte delle valutazioni negative dei 
contratti di formazione e lavoro, vi è la considerazione che gli 
stessi starebbero - in misura ritenuta eccessiva - indebolendo la 
forza contrattuale delle organizzazioni sindacali. Di per sè un 
esame di tale problema richiede l'esplicitazione di giudizi di 
valore che esulano dal nostro compito. Va comunque ricordato che, 
in generale, un minore bargaining power del gruppo degli insiders 
(occupati) non può che avere effetti benefici per gli outsiders 

72 (disoccupati) .

Un aspetto particolare delle critiche ai contratti di

72. Il rischio di una frammentazione della contrattazione 
collettiva e del prevalere di rincorse salariali di tipo 
settoriale ed aziendale non sembra legato alla deregolamentazione 
del mercato del lavoro.
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formazione e lavoro è comunque il loro sostanziale fallimento 
nelle regioni meridionali (Tav. Cl). Si sostiene in particolare 
che i giovani avviati al lavoro con i contratti di formazione e 
lavoro - e poi in buona parte rimasti nel mondo occupazionale 
secondo le più recenti informazioni disponibili - nel Cen- 
tro-Nord sarebbero stati comunque assunti, mentre nel Mezzogiorno 
- dove maggiore è la disoccupazione - gli effetti sarebbero nul- 
li.

In realtà l'insuccesso dei contratti di formazione e 
lavoro nel Sud non dimostra di per sé la loro inutilità al Nord, 
nè in termini di efficacia sull'occupazione giovanile nè in ter- 
mini di efficienza complessiva, tenendo quindi conto dell'onere 
per la finanza pubblica.

La scarsa rilevanza dei contratti di formazione e lavoro 
nel Sud può essere infatti spiegata in base a tre fattori:

a) il risparmio in termini di costo del lavoro dato dai contratti 
di formazione e lavoro è stato molto più limitato nelle regio-

74 ni meridionali ;
b) la situazione congiunturale negativa del Sud (in controtenden-

73. Si veda in proposito ISFOL (1987).

74. Ciò è dovuto sia al problema della cosiddetta capienza - il 
fatto cioè che parte degli oneri sociali fiscalizzati dai 
contratti di formazione e lavoro lo sono già di per sè nelle 
regioni meridionali - sia alla maggiore concorrenza del lavoro 
precario ed irregolare. Si veda in proposito ISFOL (1987). 
Ovviamente la situazione comparativa tra le regioni è destinata a 
mutare a seguito dei recenti provvedimenti legislativi che hanno 
eliminato per le regioni settentrionali l'intervento di 
fiscalizzazione nel caso di contratti i cui piani formativi non 
siano specificamente approvati dalle Commissioni regionali per 
l'impiego. Peraltro tale intervento legislativo riduce la 
convenienza economica dei contratti di formazione e lavoro nel 
Centro-Nord, senza però aumentarla nel Mezzogiorno. Pertanto 
l'unico effetto eventualmente positivo può essere dato dalla 
riduzione degli oneri per la finanza pubblica, ma non certo 
dall'aumento dell'occupazione giovanile nel Sud.
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za rispetto al Centro-Nord), che di per se sfavorisce in ma- 
_ 75niera particolare l'impiego dei piu giovani ;

c) in alcune regioni meridionali sono stati introdotti dei vinco- 
li alle assunzioni con contratti di formazione e lavoro ed, in 
generale, maggiori sono stati nel Sud i problemi legati alla 
non automaticità del ricorso ai contratti di formazione e 
lavoro medesimi, essendo necessario l'intervento delle Commis- 
sioni Regionali per l'impiego?®.

Tav. C.l
Contratti di formazione e lavoro: flussi di avviamento

Fonte: Ministero del lavoro. 
(*) Periodo gennaio-settembre.

1985 1986 1987 l988(*)

Centro-Nord 100.989 211.470 369.544 330.624
di cui industria 61.162 130.427 218.140 195.598

Sud 7.445 17.914 33.312 31.854
di bui industria 4.632 9.919 16.327 15.586

75. Che il tasso di occupazione giovanile sia maggiormente 
pro-ciclico di quello degli adulti è una regolarità empirica 
pressoché generale: si veda in proposito Bloom-Freeman (1986).

76. Si veda in proposito ISFOL (1987). Più in generale si 
dovrebbe tenere conto degli interventi differenziati attuati 
dalle diverse regioni sotto forma di ulteriore incentivazione dei 
contratti di formazione e lavoro. Una descrizione in proposito è 
contenuta in ISFOL (1987).
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Appendice D

Stime a variabili strumentali

Le equazioni di domanda di lavoro presentate nel testo 
sono state stimate, oltre che con il metodo dei minimi quadrati 
ordinari, anche con le variabili strumentali. Le relazioni consi- 
derate potrebbero infatti presentare sia problemi di simul- 
taneità, tra occupazione da un lato e costo del lavoro e prodotto 
dall'altro, sia problemi di errori di misurazione. In questi casi 
è preferibile ricorrere ad una stima a variabili strumentali che, 
nelle ipotesi fatte, garantisce stime consistenti, anche se di- 
storte, dei coefficienti. In questa Appendice vengono presentate 
tali stime, confrontandole con quanto ottenuto con i minimi qua- 
drati ordinari; è tuttavia da notare come il numero di osserva- 
zioni disponibili è abbastanza ridotto (poco più di 20 osserva­
zioni e poco meno di 20 gradi di libertà) e pertano i risultati, 
così come i test impiegati che valgono solo asintoticamente, sono 
da intendersi come indicativi.

Le stime sono riportate nelle tavole D.1-D.4 e riguardano 
le equazioni di domanda di lavoro sia per il Centro-Nord, sia per 
il Mezzogiorno. La diagnostica impiegata è ovviamente diversa da 
quella utilizzata nelle stime a minimi quadrati ordinari e rife- 
rimenti estesi alla letteratura sono contenuti in Bodo-Giannini 
(1985). In generale per quanto riguarda il Centro-Nord i risulta­
ti sono molto simili a quanto era già stato ottenuto in preceden- 
za. Per tutti i settori considerati (agricoltura, manifatturiero, 
costruzioni, energetico, servizi destinabili alla vendita) i 
coefficienti sono vicini a quelli già presentati, nè vi è eviden­
za di cattiva specificazione in base ai test di autocorrelazione 
nei residui o al test di Sargan sulla validità degli strumenti 
usati. Anche la procedura di Hausman, per verificare l'entità 
della differenza tra le stime a variabili strumentali e quelle ai 
minimi quadrati ordinari, in tutti i casi porta ad accettare
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l'ipotesi nulla di assenza di significatività di tale differenza. 
E' interessante tuttavia rilevare come i valori dell'elasticità 
di sostituzione siano in genere più elevati, anche se in misura 
limitata, nel caso delle stime a variabili strumentali.

Molto più deludenti, confermando quanto già era stato 
ottenuto in precedenza, sono invece i risultati per l'area meri­
dionale. I coefficienti in alcuni casi non sono diversi da quelli 
precedenti, ma risultano significativi alcuni test sulla non 
corretta specificazione dell'equazione (industria manifatturiera 
e costruzioni), confermando i forti dubbi sull'applicabilità dei 
modelli proposti alle regioni meridionali. Nel caso dell'agricol- 
tura è invece significativo il test di Hausman sulla differenza 
tra le stime a variabili strumentali e quelle a minimi quadrati 
ordinari. In particolare è da notare che il coefficiente del- 
1'output da un valore pressoché uguale a zero passa a circa 2, ad 
indicare addirittura rendimenti decrescenti del lavoro nel setto- 
re. Per l'energia si ottengono gli stessi risultati già visti in 
precedenza, che mostrano nuovamente le caratteristiche fortemente 
differenziate del comparto anche nelle regioni meridionali. Infi- 
ne, vengono confermati i risultati già ottenuti per il settore 
dei servizi destinabili alla vendita, che presenta le minori 
discrepanze (per l'occupazione dipendente), tra le regioni meri- 
dionali e quelle centro-settentrionali.



Tav. D.l
Trasformazione industriale - Stime a variabili strumentali Equazioni di domanda di lavoro (numero di dipendenti corretto per la Cig)

Nord 
(1962-1984)

Sud 
(1962-1984)

c

y

x-l

Trend

w/p

dua80

-0.73(-1.13)
0.40(4.38)
0.66 (6.96)
-8.HE-3(-2.20)
-0.22 
(-1.90)
-0.03 (-2.30)

RMSE-0.010;MAE=0.0092XMS=3.02;GB1=l.96
HT=0.22

-1.50 (-1.53)
0.12(1.40)
1.11 (8.80)

-1.03E-2(-3.89)
0.01 (0.13)

RMSE=0.015;MAE=0.011
2 *^S-11.55 ;GB1=0.56

Ht=0.59

Legenda: per le variabili vedi tav. 2.1;
RMSE radice dell/errore quadratico medio;
MAE errore medio assoluto; )CMg test di Sargan di 

mispecificazione distribuito come una con M-R 
gradi di libertà, dove M è il numero degli strumenti 
ed R il numero di variabili esplicative; GB^ test di 
Godfrey-Brusch sulla presenza di autocorrelazione di 

21° ordine nei residui distribuito come una X con 1 
grado di libertà; Hausman test sulla significa- 
tività della differenza tra le stime a variabili 
strumentali e quelle a minimi quadrati ordinari 
distribuito come una F con S,T-N-K dove S è il 
numero di variabili endogene. Per l'elenco delle 
variabili strumentali utilizzate, vedi tav. D.5.



Tav. D.2
Equazioni di domanda di lavoro - Stima a variabili strumentali(numero di dipendenti corretto per la Cig)

Energia Costruzioni

Nord Sud Nord Sud

(1962-1984) (1962-1984) (1962-1984) (1962-1984)

c 0.62 
(3.42)

0.22 
(1.93)

-0.93 
(-2.17)

2.30 
(2.87)

y 0.27 
(3.22)

0.04 
(1.68)

0.26 
(3.01)

0.37 
(1.75)

Ci 1.34 
(8.26)

0.89 
(15.94)

0.82 
(13.72)

0.25 
(1.25)

X-2 -0.98 
(-4.56)

w/p -0.U 
(-2.39)

-0.19 
(-2.23)

-0.24 
(-2.97)

Trend -1.47E-3 
(-4.16)

-5.21E-3 
(-1.73)

Trend* 
dua75

0.02 
(2.37)

du64 0.04 
(1-89)

du75 0.06 
(4.05)

RMSE=0.010 RMSE=0.0l2 RMSE=0.008 RMSE=0.0l6
MAE=0.008 MAE=0.009 MAE=0.007 MAE=0.0l2
2 
W4'44

2 
^js=1-37

2 
^lS=2'41

2 *
Xms=10'48

GBj=0.80 GB1=0.08 GB1=l.18 GB1=2.27
Ht=0.70 HT=l.l7 Ht=3.45 HT=0.27

Legenda: vedi tav. D.l; per l'elenco delle variabili strumentali utilizzate 
vedi tav. D.5.



Tav. D.3
Equazioni di domanda di lavoro - Stime a variabili strumentali Servizi destinabili alla vendita

Nord Sud

Dipendenti

(1962-1984) (1962-1984)

c

y

Cl

w/p

du64

-0.93 
(-2.17)
0.26 
(3.01)
0.82 

(13.72)
-0.19 
(-2.23)
0.02 
(2.37)

RMSE=0.008
MAE=0.007
2

XMS-2.41
GB1=1.18
ftp-3.45

-1.07 
(-2.20)
0.35 
(3.91)
0.74 

(13.27)
-0.21 
(-2.12)

RMSE-0.014
MAE=0.0l2
2

)^s=5.88
GB1=2.7l
ht=0.w

Legenda: vedi tav. D.lj per l'elenco delle variabili strumentali 
utilizzate vedi tav. D.5



Tav. D.4
Equazioni di domanda di lavoro - Stime a variabili strumentali Agricoltura (occupati totali)

Nord (1962-1984) Sud (1962-1984)

c

y

Ci

Trend

ADext

-1.27 (-0.40)
0.44 (0.67)
0.72 
(2.66)
-1.86E-2(-0.78)
-1.04 
(-2.17)

RMSE=0.022
MAE=0.0l82
W3'79
GB1=l.l9
Ht=0.02

-2.15 (-0.47)
0.52
(1.28)
0.77 (2.70)
-1.58E-2 (-1.92)

RMSE=0.041
MAE=0.0342
Xms"1'10
GB.. =0.62■L *
Ht=3.66

Legenda: vedi tav. D.l; per l'elenco delle variabili strumentali 
utilizzate vedi tav. D.5.



Tav. D.5

Elenco delle variabili strumentali 
impiegate in ciascuna equazione

Trasformazione industriale Centro-Nord: c, 1 y_^, w/p^, trend,
dua80, sciop, consn invn

Costruzioni Centro-Nord: c, l_j, Y_p w/p_p trend, trend*dua75, sciop, 
consn p invn_p

Servizi Destinabili alla vendita Centro-Nord: c, l_p y_^, du64, w/p_j, 
trend, sciop, consn_p invn_^;

Settore energetico Centro-Nord: c, l_j, l_2> w/p_p tren<b sciop, 
consoci, invn_1;

Agricoltura Centro-Nord: c, l_p y_p trend, Adext, sciop, consn_p 
invn_p

Trasformazione industriale Sud: c, 1 y_j, trend, w/p p sciop, 
consS-i, invs p

Costruzioni Sud: c, l_p y_j, w/p_j, trend, du64, sciop, conss 
invs

Servizi destinabili alla vendita Sud: c, y p 1 w/p_^, trend, sciop,
conssinvs

Settore energetico Sud: c, l_p y_j., du75, trend, sciop, conss_^, 
invs_p

Agricoltura Sud: c, l_p trend, y_lf sciop, conss^, invs_1;

sfasata di j periodi, y valoredove: l_j occupazione del settore 
aggiunto del settore al costo dei fattori a prezzi 1970 sfasato di 
j periodi, w/p_j costo del lavoro del settore deflazionato sfasato 
di j periodi, trend time temporale, dua80 dummy uguale ad 1 dal 
1980 in poi, sciop ore perse per conflitti di lavoro
nell'industria in senso stretto, consn j consumi delle famiglie a 
prezzi 1970 del Centro-Nord sfasati di j periodi, invn
investimenti a prezzi 1970 del Centro-Nord sfasati di j periodi, 
Adext variazione dell'occupazione dipendente extra-agricola nel 
Centro-Nord, conss j, consumi delle famiglie a prezzi 1970 del 
Mezzogiorno sfasati di j periodi, invs_j investimenti a prezzi 
1970 del Mezzogiorno sfasati di j periodi.
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